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ALLA GENTILISS, SIGNORA, LA S. ’ > 
MADDALENA BVONAIVT A 

► -, v 

DE LLt ALAMANNI ! 

» 

s. oss. 

E ssendo il gran marito vostro 

( Generof x Signora ) a piu lodati ZTfamofi Jcrittori de i tempi 
nostri i non altrimenti che Ja Luce del Sole alla Luna e à V altre Stelle 
del Cielo : per efjèr/ìdif ufo con l'boiiorata penna, e apertone il fentiem 
ro in ogni bel dire della lingua Tofca : CT foUeuato poi da l'altezza del 
f oggetto: celebrato et cantato le lodi immortali di quel gran Re FRAM 
CESCO PRIMO (àcui con {tupore delle genti )t’ inchineranno fiem* 
pre tutti i fi :coli che uerranno : N on pofifien io dunque dreto à fi largo et 
eredito nolo dell'alta F amafua ( cbiaraperfefieJJà)fcguitarlo lingua 
ne itile t nonchepenf are di acreficiere laluce al chiaro giorno: ò al U4 > 
ilo fieno le fine onde : io ckeuolcaper appagare inparte gl' infiniti obli * 
ghi ch’io tengo con l'alta Cortefia cr unica uir tu fiua , indirizzarli le 
prefienti LETTERE : farcendolo erraua ?ty tale errore meritaua ri * 
prenfione : ma baueriarifl>oito,cbe non meno fi conueniua allefiue nobil 
qualitati CT magnanime Eccellenze d'ejfer /aerati parlimi inchiostri » , 
che egli ftefii/habbia fatto fi diurnamente quelle d’ altri : ma ecco che 
uoiperefjère il cuore de l’anima Tua icomeegli 1 animo del anima uo* 
ftra : indirizzandole alla c.tndiiezza di quello fole udore: che ui adorna , 
il pellegrino fohrito di fi pregiate lodi : ci ha* ra parte in ogni inodorai 
uengachel no>ne facroie l'uno CT del altr anca fieno degni d'effiere 
ficritti loro in front e, nondimeno l’Oro purifiimo ancharapofio nel fan 
go riluce come fiopra un pretiofio drappo , che non ficemapur fiolo una . 
dramma del farro ualorCtto - C "dato che quella mia amor euole eie ttio* 
ne ( anzi per me dire debito )fojJe piu to Ho tenuta temer or iti che altri 
menti : noi ti battete an bora in ciò meco l'arte della colpa , per ejjèr tana 
touoftro propio l offri io di rortefi a > che aprendo le porte di quella fi . 
benignamente i ogni uirtuofio , ne date focran za di ricorrere nelle uo* 

{ire pietofi t br accia, & pigliarne jkurt 'à: parenioui piu gran lodi il prò 
cacciare utile CT bonore per altri che per fie propio , che certo c gli , ^ 


téle étto per particìpare piu del diuirto che del huntano, ueiete bene , ehi 
tradi noi s’ ufi di rato : perche il mezzo co i Signoriccome il Teforo 
conjeruato , che quanto pinfe ne' nconincia attendere , tanto meno ue 
ne rimane : e T la cortcjì a iella [-onta uoRra non guardando 4 queflo con 
quella [ingoiar grati a concedale da Dio C dalla Natura pergiouare ad 
altruicomc a fe Rejfo H ora per quel geni ilbuomo, et horaper quel mer 
fatante ,CT horaper quel Signore, C7 horper quel altroché [landò in 
dif tgio per la lunghezza della Certe , et continouo moto iejfa: interce 
de dalle gran Madame & dalle perfone deputate ,àciò per le uie ch'ella 
fapiu breui CT migliori , la ejpedition d'ejfi,i quali non ui faperrieno 
mai di negare cof t alcuna che per uoifijfe torchierà: tal che e fi ticn per 
fermo ; ueggendo i mirabili effètti della cortefia , O del fenno che efeon 
di uoi i non uolgcndo à pena anchora i XXII <Mni iella uoltra leggia 
drifi. etate: che tutte le faccende importanti di coteflo Chri Rianiffimo 
Regno , fi guideranno un giorno nel dignifiimo cofpetto uofiro per con 
ferirle netta MaeRà della Serenifi. Madama CATERINA unicauojira 
Signora mia fempi terna Patrona , accio ch'ella ne rifolua poi col 

grande ARIGO Marito fuo, quello che Dio gli ffireri. Malafciamo 
ir quello ,chifa meglio di me, chi ne può far piu fide d altrui che ioifie 
uoifete i albergo della fcejjacortrfia : quando non hauendodi me a gran 
pena coftof ccnza ui degnajìe introdurne auilla C utrea li uigiliadel B a 
tiftahoraha due anni, donanti al fono coff etto ietta GIOVANE RE 
ALE : per pref rntarle il l ibro delle Donne } l tluRri , che \preRo ucrrà a 
luce , con queÙifiruori finitali, che lagratia di Dio inficine con Icla 
crime CT compunticene del cere , m hanno f iputo creare ,cr -non pure ot 
tenni pel mezzo dellagenttlczza uoRrada l alta Madia fua quel fono 
rechioron meritano : ma ne i tempi martiali contrari] a l’ udienze di 
Apollo, il prefitte bonorato, eh' io apprezzai piu foUmente per l’ho 
noreche mi arrecano in penf or doue e uauua , che per altro bi fogno , 
ch’io nbauefie : CT perche queRo c nullarifietto attaferuitù ZJ cono = 
fcenzacbe mi facefle hauere con la f iggiadi Dampiero con Madama di 
Bruno : ne gl' occhi della quale s'c falco grande Amore, con U Regia Al 
bontà, con la grattofo detta Luna: CT con la Signora Bia:€7 altri Art* 
geli in carne: che filino coro CT drapetto intorno à quel Sole, che le 
infiamma tutte di alti coRumi , C dicajUfiìma honeRate. Lr preferii 
Lettere, che di loro in qualche parte faueliano , non ni dotterr anno ejfer 


1 


di farete tanto piu quanto e quelle e f altre fon proprie uere CT non fin 
te , come l'occafioni che in effe interuengono ; nepotr anno fare ad al* 
trui indubitata fède : ne mi fono curato in ciò di imitare i Ciceroni , e i 
Demoilheni , ne ufare arte alcuna di color Kettorici , ma le ho fcritte 
proprio nello flile che la natura > lafaueUa ne porge . Perche uno è feri* 
uer lettere, altro è fcriuere nouelle(difJr ilgran Profèta Pietro Areti* 
no; CT pero quando la uirtu nojlra cefferà ta Ihora dalle fue gloriof :fac 
cende : f tpendo che quella fi diletta non meno della profa che del uerfo r 
pur ch'ella non fia tediofaofenzagratia ,fi degnerà leggerne qualch it 
na , che certo di conueneuolpaffatempo le fia : C7fe pure in contraria 
ne aiueniffe , uagliami in uece del non f tpere con la benigna bumanita uo 
{Ira almeno il buon uolere : che conofcendo il prefente uolumecb io de 
uoto e burnii ui confacro non effere equale a i meriti uoibrt, et a i detriti 
miei , ui dono auebora per itantaggio me fleffo , pregando i l Signor I d * 
di o ottimo grande , che dopo la fua diuinagrat la ni conf trui felicemente 
infiemecon l'Eccellenza del uo Uro gran Conforte in quella Reai ìjf ima 
di Madama la Dalfina, unica uojhra Regina, come nera ielle uirtuti Re 
dentrice . 

Di V. S. 


S. 



K itolo Martelli. 
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ALLA REGINA DI NAVARRA. 


f 


j 


S erenissima regina, io per insino 

àqui ,hofempre tenute le Rime mìe per non molto aiuenturate , 
ma poi che labontà uo&ras' è degnata dal Jignor Bartholcmeo Pan s 
(iatichi , non pur riceuerle , ma cortef '.mente afcoltarle , me nè par m 
fo d'hauer acquijlato un fi degno guiderdone , che da bora innanzi tutti 
quelli frruori che Dio mifireràinfemecon le lacbrime CT compuntio 
ne del Core , Jì guideranno nel coietto dellafacra Mae ila ito tir a come 
à luce piu bella £ ogni altra luce del f -col nofcro. Di Fiorenza odi V di 
Gennaio M D X X X l X. Nicolo Martelli. 


AL CARD.DI LORENO. 


Ha 

r.£' ftoMA , 


p Oi che la fortuna in Roma mi porfela prima uoltala fonte lieta, et 
io non lafeppi tenere , nondimeno l'animo nel quale uiuerete fempre 
mio fgnore , di continuo ui ha offeruato e offerua y come fe in prefenza 
flato uifvjfe , C T che fa il uero ,con laprejente gli mando pel fgnor 
Eartholomeo P anciatichi un libro di mie Rime Tofane , intitolato i 
V. S. R. degnerajfi per fua magnanima liberalità ej corte fia riceuer 
lo cortefemente , come io ben uolenticri gliene inuio , CT fe l'augurio 
del ueUuto uolto di crcmifi le indouinaffe / olire algrado , il quale meri * 
talìe prima che uoi hauefte il cappello , saria quello che non pure io fo • 
lo , ma tutto' l mondo uorria,C? baciato lafuacortef ss. mano comefuo 
buon fruitore , me le raccomando . Di Fiorenza aii x di Gennaio. 

M D X X X I X. Nicolo Martelli. 


AL CAR. BEMBO. 

G L ’ impacci e'ntrìghi del mondo di che ioniamente ne potrei far hi 
fioria, m'hanno impedito À non uif tare la S. V. IH . come paffando 
di qua le promisi, almeno con alcuni delli miei f cruori firituali , CT lo 
effer dietro anchora a trafcriucre tutti lifpafi mieigiouenili , cr dar lo 
ro l'ultima mano per correr dapoi miglior acque . Onde fuilupfaicmi 
alquanto con la pref ente faranno tre folletti , uno di V.S.R.eydue 
del no Uro Redentore , compagni di quelli che l'hebbe qui da me , & de * 
gnandof di leggerli mi bafla , CT cof come tutta lacaf i noflragli èfr 


uitrice ,coJì le fono anch'io ,che il Signor l'efjlti . Di Fiorenz 4 

odi x di Luglio M D X L. Nicolo Martelli. 

A MONS. B. MARTELLI VESCOVO 
DI FIESOLE*. 

C 0 me la S. V. haraintcfo ( 1 Hit lire Monr.)emori tre di fa nel ' 
parto d'unfuo unico figliuolo, e nel fior della fua primauera laCAMll 
LA de Pazzi uofir a cugina , gioitane neramente ornata di tanti celefii 
co fiumi CT (iugular doti iconccjfole dalla natura , oltre alla nobiltà del 
f angue, et fupremabeUezz<t,cbegloriof ala mofirauano,che uniuerfal 
méte tutta quejlacittal'haputa,come è ita à uedere laf ugenerofajfio 
glia , la quale (benché priuatàdello jfiiritodi urta) mojtraua infe d'ef » 
fere fiata albergo d'anima reg ia : CT perche il tempo er morte nonfene 
portincojì ricca preda , d mal grado de l’uno CT dell'altra ne ho fatto 
memoria con due f inetti ne i miei inchiostri (benché indegni di co/i no * 
bil f oggetto) confolateui con efi i, che faranno con quejla, CT allabonta 
uofirami raccomando • Di Fiorenza l'anno XL. Nicolo. Martelli. 

AL SIGNOR LVIGI ALAMANNI. 

Q Sdendo la penna mia folamente a uoi (Signor Luigi ) come cedono 
tuttigli altri mari al mare Oceano, Ecco che con la pref rute gli mando 
unfonettoydoueioconjèffo hauere tolto da uoi, lo bello ftilo che m'ha 
fatto honore, non uidouerr adunque efièr di/caro fe nel pelago di cofi 
alto mare i ho tolto uoi per guida ,che l S. noftro Amore per me ue ne 
renda gratiofo merito ,cr in ogni uofira imprefa felice CTgloriofo ■ • 
mi faccia (come merita it mio gran Luigi Alamanni . Di Fiorenza 
adii xij d' Ago fio :i M D X L . . Nicolo Martelli . 

AL S- BAR. PAN CI AT. 

Q _ Vando la S. V .farà alla corte (S. B . la fi degnerà, ben per fua- - 
conefta,di prefentare il libro delle mie Rime Tofane al granCar.di 
Loreno , che colli in Lione gli mandai per M . Kinier Dei > C ri occa * 
(ione di corre l'hora e' l tempo che piu grate gli fieno, noncredo chebi * 
(fogni ,ch' io glie ne ricordi, perch'io fon certo cher'io neconfeguifii : 


i 


quel dpgno premio & guiderdone che v. S. uorrehbe, certamente e 
/ aria forfè molto piu che io non dejìdero , er però non ni affaticherò al 
frinenti in raccomandarle le fatiche mie , perfapereche quella è la prò 
pia affittone cr lajlejfa corte fi a, che Dio di buon mandi. Di Piera* 
Kaadi XV d Agofco. M D X L. Nicolo Martelli. 

'A-L S . PIETRO ARETINO. 

? E wo " 'fa'ti* in uoì la memoria del tempo andato(S. Pietro mio da 
bene ) nelqualc erauamo in Romafedendo Lione X iogiouanetto c r 
uoi apena atli xxyiij anni , cheuifitato da me nelfuperbo giardino del 
Magn. Agoftin Ghigi (mi ponete, non per i met iti miei) ma peruo* 
stra cortefia tanta affètti one che in mia lode componete ( benché inde. 

■ Z n * ment ') il leggiadro capitolo che cominciaua. Duoizaphir uiui an* 
Zi duoifoifulgeti, delche anchora obligato uifono,zr recitandomi ho* 
>4 fe Lucretiafu bella tifa il Tiranno, cr h ora alma mia donna V fi am 
ma, che franandomi neUeprime ^dentiffìme fiamme d’ Amore, ne ima- 
ghite tanto colf nono delle uotee rime eccellenti , di cui anchora tutta 
Roma (lupina , che incitato da quelle, effronatod' amore ( lafciato da 
parte and mercatura ) che per altri fol l'efercitaua , mi diedi à entra* 
re nel idei te noie campo della uaga Poefla Tofana , doue per anchora 
mai non colf frutto chea me paia che buono nifta , Wfe alcuno ue n'ha 
conia prefenteue ne mando un faggio , cquah trentennio àuenire, lei 
cofpctto uoteo, ma f apendo che dalla buntanito. no tea (per lafua vr t- 
ticfa natura) faranno caramente accolti , con tale ficurtà daqueUa Ce 
neuengano. Degnereteui di far lorcarezze cr auifar della lorviuntl 
DtFiorenz* * <U. primo diSettembre, J* D -X L. N, Mar 

AL CAR. DI LO RE NO-. 

P bufando di far ferititi o a V. 5. \Huteiff. c r R . Patron min • 
le indirizzai il libro delle mie rime Tofane, predatogli a quelli me 
fipajfati in man propria dal S. Bart. PancìatichU&per non hauer m*i 
bauutoda quella rifate alcuna, dubito che per maggior affari nò Vhab 

virtù fa, gl ic n habbia canate di gratta, talmente ch'io mi fon fini che 
non uorrtam contracambio dipcnfarcdi.piaccrli col perforare forfè 

£ ij 


«aas aagKa eags; 

T tirreno CT Hfggùf di gener adone in getter adone Succederei f d *8M* 
In^reL'tU Medica alta Prole ,àcui hoggideuoto CT humi confano 
auedi miei afìvtdonad inchio&ri,& a uoi nobile paragone di continen 

| 4 Lio reH'r'Ktm «iK 0 »«*#•» mono » CT 
liZ'ntMpr imiimUo M D X l »«* 

. ,, L VSTR. PRINCIPE COSIMO DB 

‘ mBDKI.DVCA DI FIORENZA. 

, 1 ,. ; cieli CT l'Jfttdone m hanno inf ignoto 
E Ccowi Signor j;„ndrd¥ceetlenza i non togliendo 

contporrefopralegcnerofe ^daimofanUmaf olo dotta uirtìt 

«rrfMfrfd ZZfLoZic^o^Lmnamo, non ii. 

asssssr "s'£r“*‘ 

M D X JL> 

A MAD. L V C R» DE GVt. 

ne,di cbeeUefauetlan (p J . . _ . fl n - f| - j }Q di ml0 f e non 

uentua)fenzaejjjr of gp* ^ giudo che comedi 

i colori, cridfegm fon uodn, non eeg q g uièparfopu - 

ccfauodraàuojlro modo fette difronga,& f*r . c 

i^iiszs^s^o. 


re il tutto quello uolume, che qualche uolta.uì fi iranno caufi i dì conue* 
tintole pajjatempo , & beerete cagione di ricor dar ui di me , che tanto ui 
amotpregando il donator di tutte le grafie che'ne per tepo ne per morte 
non fi [doglia mai fi nobil laccio d' Amore , ne rompa fi firmo propofi • 
to i che il Signore ui filiciti, come meritati le uoftre beate uirtuti. Di 
Fiorenza. Nicolo MarteUL 

C/ u* >vu»*K. r . 'v 1 r. 'y: * .* i. '• - -s 

. .AL GRAN MARCHESE DEL VASTO. 

SE non fòjfe il mezzo delti mìei /cruori finitali, certamente io non 
cf mi di [cratere è un tanto M arche[ : , ma ajfiicurato dal fi tggetl o di 
che e ragÌQnono;Zr defideràio uoftra Eccellenza di ueieme,qualch' uno 
fecondo che mhàfcritto me(fer Batidino Martelli ,[eruitordi quella : 
ecco dunque ,cbe corti' cccajìone del mandargliene gli ferino , tentando 
in partefie in quatordici uerjt io h tuie fi i pojfuto [egnare almeno la miU 
lejima parte delle Lodi di uodragenerof» Eccellenza , laquale doue man 
citerà il poterepiglierà il buon uolere , che hoggideuotamcntc g Uè ne 
effirocr confiderò. Di Fiorenza a di XI d’ottobre. 
l\ D X L. . Nicolo Martelli. 

A M GlANBAT. MARTELLI IN MILANO. 

0 / m battete fienza mialicenza , tantoloiato à l'EcceU. delMa r* 
.chefie , che iti cambio difiarmifiauore dubito che noi non tri battiate uitu 
perato , perche le mandorle non ui riuniranno allo f docciare (ben fi tpe 
te) io non fion Poeta , ne fìgliuol delle Mufie , mafieruo d' Amorfi , CT 
ito sfogando le mie p.fiioni C r inuentioni , come la natura la faueUa ne 
porge , /pendendo del mio fiolantenteW non d'altri : pure in qualuticbe 
modo e fifa ielle cofie mie piu care ,fiono li /cruori finitali , che ne ho 
tolti una particella , liquali infittite con quatordici uerfiàfiua EcceUen « 
za con la prefientefie gli mandano , CT per Dio , non mi gradate piu di 
fi infopportabilfiomcfii io non itene [arci honore,di guidar gl' inchios 
ftri miei a un tanto M arche fie , ilquale per lafiua inclita uirtù , è no 
■meri cinto di lauri che di palme , Di Fiorenza àdi XI d’ottobre » 

JSl D X L . Nicolo Martelli. 4 
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A'MONS. DELLA CASA, IN ROMA.- 


I ’ lntereffo della P atria , Vbonorarmi fcriuendo <t V . S . el de fide 
rjre quella in altrui V honore eie ella defìderrcbbe in fe fìejfa (perla 
fuagratiofanatura) fatino che con la prefente gli mandi duoifonetti ; 
i uno tenta por tar acqua di mare, lodando V. S. l' altro pel S. Mol 
za, piaceraui de l'uno pigliare il buon uolere: de l'altro col pref i tutore 
lo, farmi fauore. Di Fiorenza à di II II di N ouembre. 

M D X L . . Nicolo Martelli* 

ALLA REGINA DI NAVARRA.- 

p OicbeVhumunitàuo lira ( Sacratiffma Regina) a queflì di pajfé • 
ti dal Sig. Bartolomeo Pancidtichi , Jì degnò ne f coi uirtuojiffimi 0* 
nobil concetti , di dar luogo a un faggio delle miefcioccbezze > ecco che 
di nouo per le man del medejtmofi degneràriceucre quell' altre cojì mal 
degne comparirle dinanzi i come mal comprile , piacer alle per fua in* 
neffabil cortefìa di predar loro quella udienza che le non meritano , f ; 
non per altro , perche indegnamente le ragionano della M aeilà uoflra , 
C r del mio gran CARDINALE di L o reno, C7 per effer quella al* 
li sfortunati una fperanza unica , non per altra cagione gli è ne mando 
una altra uolta udiràdi mio cofe migliori, C 7 al prefente fcujì la teme * 
ritd mia ch'io laeonofeo, C r baciato humbnente la fua f icrata mano , 
con tabacca CT affrttion del cuore : me leraccomando . Di Fiorenza à 
diprimodiDecembre. M D X L. Nicolo Martelli. - 

LETTERA D’AMORE. • 

J^A cortejìache ne pietojì occhi uribri , ho molte uoke ueditta mi -a 
ardire (ualorofaGiouane) a fami udire le mie pene delle quali fico* 
me uoi fola fete cagione , cojì potrebbe effer che di quelle uifòjfe prima 
aiueduta che quella mia lettera imbaf natrice di doglie ue ne delle nouci 
le. D icoui dunque che Amore, non con altre ai mi, che con le «offre bel 
lezzo cr beate uirtuti, mhaaccefo il fuoco nell' ani ma, C7 aperto /e/è. 
crete patii del corei C7 locatori detro un pcnfiero che mi co manda ch'io 
ui ami: onde corretto efere uojlro,pregoui (Regina d'ogni mio he 
ne) CT imperatrice dell'anima mia , che non habbiate àfdcgno l'humi « 
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P or odi f ) infetto molte manco f nrebbono éaflanZ-i ueggo ut fiate imagi 
nato ch’io Jìa quello che Dio iluolejpch io fojfe, io fono un pouero 
huomo & di poco ualore che mi nò affaticando fn quella arte che Dio 
m’ha data per allungar la uita mia ilpiu ch’io poffo er cojì com’io fono 
fon fer uidor uo foro & dituttala cafade Martelli , x.deOafetterae de 
Sonetti ui ringratio ma non quanto fono obligato perche non aggiungo 
àfi altacortejia.di Roma . AI. A NuEL BVONARO. 

A M. VINCENZO PERINI IN ROMA.’ 

I Ho per mezzo della cortefiauofrrariccuut a lariffoHadeUa. lettera 
fritta al Diuin M . Angelo la quale mi è Hata coji grata comefe laue* 
niffcdaUa miaunicaS. non uodire da qualjì uoglia altro piugranperfo 
naggiopernon m’efferemen cara una di quelle dal mio bel Sole frittami 
che una di loro(quando mirifrondeffero) e per tornare la Ietterai prò* 
pio parto d' un M' Atigel dittino , della quale ue ne mando la copia come 
per la uojtra mi chiedete e l'origine per effere anchora difua propria ma 
no terrò apprefo di me infra le altre mie cofepiu care , ringratiandoui 
f bmmament e della diligenza e opera f attori Ji Fiorenza odi XXVIII. 
di Marzo. Al DXLI. Nicolo Martelli. 

A AI. GORO DA LA PIEVE. 

Q Velie amor euoli e affettionate parole y che h ieri da uoi,con tanto 
amore CTcon fi belli ejjempi mifurondecte hanno pojfuto tanto in me 
ch'io ui ho indritto perfegno di ciò un mio f metto effero che gli effetti 
tonfeguiranno alle parole e uoi ne f irete i lato cauf t che ilfignor per me 
uene rendagratiofo merito di Fiorenza. ali primo d Aprile . 

M D XLI. Nicolo Martelli. 

A M. VINCENZO MARTELLI 
IN SALERNO. 

IO haueria uoluto fcriuerui di f aggetto molto piu allegro, parente mio 
gentile , che quello di che il Sonetto ragiona che con la prefentegli man 
io ,ma parendomi conueniente allo flato in che ui trouate^ ho uoluto 
mojbarui che mi fouienejfejfo de diffiacceri altrui comefe à me propto 


txcufjèro ntdnon tocccn eglino a me toccando à uolche /turno elite aU 
l amicttia nostra intrinfeadi affinità di [angue congiunti C7 però con 
quella amoreuolezzocb' io glie nc mando gli piaceva riceuerlo et con lo 
fcambio difobligarui rifondendomi. Di Fiorenzo o di V d' Aprile. 

M D X X X X ] Nicolo Martelli. 

* 

L E T T £ RA D ' A M O R E\ 

, * ’• ' * 

SE KOi mi potere Uederedrento nel core uita della Anima mia ,CTfo • 
ranzud ogni mio contento , certamente uoi uiuedrefle un che uiuuol 
bene, V che non deftderanef enfa mai fe non a quelle cofe che fieno in 
mirro utile Vbonore ,che cojt mi pare che l'amicitia aggiunta lo deb 
bauolere , Vuoti ho uoi pero per tantaottinatanella uojtra credenza . 
i c ” em tit0 te,n P° horamai di quello non mene dobbiate pr elicer fede itnaf* 

finamente che ne [degni ne t orti m hanno mai pojjìito fe non infiammare , 
* M ne lhonc * oie fàr io di fruirne, V di far per uoi co fa ch'io penft che 

gratauifia , benché le inuidicfe genti jìfenofempre ingegnate di fare 
tradì noi male ojfitiotncn dimeno fempre mi fono fidato nella fauiezz* > 
V prudenza uottr a V peròhòfguitato Wfeguirò tutta uia di tener 
co uoi quemodicortef c bonetti che' l debito mfongr icofi douerefa <v. 
e una gratiaf damante ut chieggio che uoi ui rifluiate una uolta qttxdo 
piu acoctoui tornach'io ui perfida boccadir xxy parole ch'io ut pronte t * 
to non uolere da uoi cof t che contrafaccia la uoglia uo ttra. V quando io 
f oppia eh io fa co quella di tanto Fattore che d’una grafia fi giitfia e bone- 
ita non mene mancherete mi fedi furò li riceurrne un fogno ò una ricor , 
danza V fa poi quando piace alla S.V. pur ch'io ueggia che l' babbitt > 
quella fede in me cr che un di mi fora degno di cotanto fauore , che il Si J 

gnor ui feliciti fempre. Di Fiorenzo Nicolo Martelli. 

A M. B. RONTJNI FISICO ILLUSTRE 

1 N. R Q M A . 

S r itoti che noi pappiamo Eccettetttifiimo M . Baccio , che quando e ui 
tocche) 4 ilfejiq del ccruetto,uoi la fiere il Papa e Renna e ognuno per 
tonnare di qua ì tanti amici uojtri noi ne ttaremo con molto piu dijfiia « 
cete che noi non ejìiamo nec: fa trmerexrxhora l'rffer di continuo chia* 
tojta la ucrtu uottr a alla itera delle degnita c jfr i grandi , per che quel b 
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nere andare con la Berretta in nano a renine tafaniti a uno e hauért 'A 
dar con quella reuerenzacbe digrado fuoft conuicne innanzi, non e fé* 
conio i liberale iella natura no lira , CT però una uertuefa perfona in 
qualgraiofi uoglia , può /per are da uoidopo Dio , qudlamede fìnta fas 
Iute che fpereria il piu ricco buoni del inondo , per.efjèr uoQro propio 
medicare per guarire CT non per altro , ma perche e non pi e eh' un JhtTi 
fico Eccellente fe non hameiicato qualche tempo inulta Roma uoiui fe* 
te uoluto cauare quefla fantafia , non giacheld fama ielle uertu uoftrc 
nbaucfJèdibifogno,perche lungo tempo facon lafperienza CT cón lift 
lutedi queflo CT di quello bauetedimodro 'in quella terra e in co te fa, 
che Galeno e tutti gli altri principi della medicina ui hanno conferite le 
uirtu del' herbe CT i mirabili fecrctideUa natura , CT fe uoinonhaue* 
He mai fatta piu bella opera che hauere di già per due uolte guarito ildi 
uin Michel' angelo, luna opprefjato daparocifmi intenfì della febre, Iole 
tra d.' una rouinofa caduta di palco in palco, tanto che prò Hrato CT quaji 
cheuicino alla mortelo riducete nello unico theforo della fanità, nonne 
ne debba hauere obligo tutto il mondo , ma cauataui di poi-quefla uoglia 
(che in altro non confinoti le felicita di queflo modo)jperiamo cheuiren 
derete fanone faluo a tutti gli amici uo fri, 'come di qui ui parti He, equa 
li con dcjidcrioui affettano CT raccomandano . Di Fiorenza Adi X 
d' Aprile M D XL1 Ni 'colo Martelli. 

AL S. PIETRO ARETINO. 

N El arriuare della lettera di V. S CT nel public ir e io dhaucrlarite 
unta mi procacciai, non men noia che diletto Metto pel piacere ch'io ne 
fentiua di no effer dimenticato nel Abiffo della mente di colui, che con la 
pennafuain uola CT toglie al tempo & a morte chi gli pare CT piace al 
Ini ; noia’ era , perche ondeggiandomi in torno una turba di nobili f piriti 
à gara faceuano dichi la potetu legger prima ,CT co fi la ttoHra mercè , 
participanio di quella gloria che fu de fprfTo far lieto uno CT inuidiofo 
un'altro ,udiua mirabilmente lodare l'arguto dello fi il e,' l nuouo della in 
uentionc ( da uoi He Ilo f ilo imitato ) Concedendo che la natura, finge * 
gno,CT lagratia dulìe HeUe.ual piu che la imi tati otte di quoti DcmoHen 
CT Ciccroniyfuron mai, perche quelli in loro Hefifon fiaccole accefcche 
f t mpre fplenderanno,CT li imitator d'efii f in carboni (periti che nidi non 
luceranno jperò fenza dirui altro, faro fine Kingrat ionio tu CT bician 
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W la man ieUd eortefid ttojlra che m hduetc degnuto A tanto hottore . 
Di Fiorenzd Adi Xll.d' Aprile. Al D XL1. vicolo Martelli. 

AL S. TOMMASIN GVADAGNI 
IN LiONE. 

R oliandomi d quelli di paffuti Sragionare col S. Giulian Salutati , 
uno dellti piu affettionati amici che babbi a V ,S. mi fece accorger del erro 
re mio ucrfo la cortefe naturauo{hrd,cbe hauendo tejfuti nelli miei ina 
chiojbri alla fereniff ima DELFINA tantisignori er nobili foriti, 
non hdueuo alifaticata la penna mia pure in una minima parte delle lodi di 
uofrra Signor id , per il che tinto ne la faccia di quel colore che è un po* 
tno percolo dal fole nel autunno ,non pri magiunto a caf i mi uidi che da * 
to dipiglio alla penna io formai il prefeniefonetto che con quella gli 
piando e indi apoco quajì d' un meiefìmo concetto ne nacque uno altro 
per M . P aol Antonio uoUro fratello , accettate la buona uolontade l'u 
no CT de i altro ,chefepiuper me fi potejfepiuji farebbe fatto CT bacia* 
toui la man della cortcjla miuoff roC7 raccoman lo . Di Fiorenza aii 
primo, di Maggio. M D XLl. Nicolo Martelli. 

A M. PAOL’ANTONIO GVADAGNI 
IN AVIGNONE. 

S E per fama Vhuom t'innamora ( cortefe P aol Antonio )nonc ma* 
Yduiglia perche bauendo io per la f duella di molti fentito le nobil quali * 
ta che fono in uci,mc uenuto uno ardcntfrimo déjìdeno di mo/lrarui in 
quattordici uerjì quant’iofon diuentato partigiano di quelle, C T poi 
che inaltronon me conceffo dipotere moltrarloui checonqueilahu * 
tnil penna mia , ui prego che coft come iajfrttionigli ha dettati ,cofi 
la cortejìa di quello gli nccua , CT* tanto' piu , che nacquero a un me * 
dcfrmo parto con quelli del S . T bomajìno uofbro fratello . lì quale in 
ficmeconuoi Dio feliciti. Di Fiorenza. idi primo diMaggio . 

Al D X L I . Nicolo Martelli. 

A M. ANDREA TADDEI. 

LA gratitudine CT l' altre parti eccellenti, che fono in uoi di itero 
gtntii huomo ( M .Andrea mio gentile) mi fono fooni, Scagioni 


4 iouer tener' conto anchoradi quelle nelle mìe lettere , come i'hofat 
to ne uerjt , aduengacbe ne l'uno e ne l altro jtile io fu. fi pouero, che 
malpojfa porgere altrui : pur nondimeno di quella poca parte che me 
conceffi da i Cieli, et dalla Natura ,ioue ne fono cor te f e CT liberale , 
ma non ta/Uo quanto mcritericno le nobil qualità no lire , le quali ap 
pò di loro mi fcujeranno CT riporranno in quel concetto che ui parrà 
che meriti almeno il mio buon defìierio , di poter' far per uoi femprc 
co fa che grata ui fi a , C T pregoui folamente che mi uogliate bene. 

Di Fiorenza idi xi Giugno. M D X L I . ti. Martelli.. 

AL S.GIVLIAN SALVIATI ilN PESARO - 

I Ho fempre mai a tenere piu conto d'altri, che altri non tien di 
me : cojt minteruiene ancbora Jfiffo ne l'Amore , nondimeno con là 
(traccur aggine della liberalità diV.S. me netto dar pace, CTpenft* 
re che fe quella non nffonde, non può uenir da altro, fé non che Amo 
re debba occupar di uoi il tutto , CT le fiamme nuouamente di Pefaro 
debban concorrere con quelle di Fiorenza , CT reflare uincitrici incam 
po , CT piu poffenti , onde V. S.noneffendomaifuo,malpuofarpar 
te di feapcrfotia,cr io ue lo credo , per effer anch'io occupato nella 
uaghezzadegli occlùdi quella c / di quella , eh io mitruouo talhora 
fi confu fo , ch'io non f i rio mi f mo in me , ò pure in un'altro : C7 di 
que concetti che Amore egli fteffo mi detta, nettò empiendo le carte, e 
altro nonne caua' mai , er quello inter uicne à chi pon le fiale in Para 
Ufo , ma f apendo l un l'altro quanto noi pefìamo in queflicafiS Amo 
re ,chebifogna perdere Òor quefee parole i Leggete un Capitolo, che - 
io ui mando in lode del Meliino f opra una berta fattami di cento feudi, 
e rnefii in conto al Cor. IH. mio patrone ,CT tolt ifili per fe , ma giu* 
iicate uoi feà fiberzarecon la penna mea ,glt faranno il buon prónto 
già eh' io tenga tanto conto di cento feudi » che fine faria quel meiefi* 
mo , quanto anchora de l'honoreche mene ueniua d ejlèr degnatodi 
cofilungedaun Principe tale : Giuro a Dio, eh' io neuoglio {fendere 
cento altri in fògli, CTlfttnfumargli tutti nelle gloriofe lo li di fifolett : 
ne Ribaldo ne. Di Fiorenza àdi x di Giugno. HDXLI- 

NicoloMartclli. 


dare ; e quello amo, e doro . N onte dirò perfora altro . P rego U 

Generofitàuo(lra,che mi faccia degno d'un uerfo perri/pojla di quel * 
la fua , non meno ielicatachecortefcmano,la quale di nuouo burnii • 
mente lebacio. Di Fiorenza a di x di Giugno M D X LI. 
Nicolo Martelli . 

AL SIGNOR PAND.PVCC1 IN ROMA. 

PERche e nonfi può ftarfempre in fu lefeueriù di Catone;chebi 
fogna fcappar qualche uolta , ecco S . P .che per trattener la S. V. 
gli mando un f inetto fcritto à uno amico f ipra l'accidente delfuo ma * 
le: il qual fenza nominarlo injìndi colta lo ueiete (tare appoggiato 
4 quella colonna.de! pergamo in f tnta Croce a udir la predica , o uedete ' 
s'i ho dato ben nel f ’gno fenza ejfer phijìco altrimenti . 

QueUafrigida pietra , oue uo'ftaui 
Della colonna, aulir datato manco 

llcordelliero , ccetera. Fr a folito queflo amico del Poeta (non però 
di moltaauthoritkydi andare ogni mattina infanta Croce alla predica, 
à udire il cordeUiero ,cioe un frate de loro ordine ,CT e un uocabol 
fi- ance/ e che deriua da quella corda che fi cirtgonojbenche e non pajfereh 
be boggi nella Accademia Fiorentina, corfa àgli H VM1DI >fe non ’■ 
fòjje che quel bizzarro di DANTE l'usò egli nel capitol' ua cercalo , 
doue dice , Io fui huomd' arme V poi fu'cordcUicro , Ma tornando 
al tedio, della colonna k udir da lato manco , ape ìaua femore quefio > 
fto amico di por fi da quella colonna ,la quale era dalla fini, 'Ira parte 
del lato manco del pergamo di uerfo le donne, r imirnt. cch gli acccn ' 
nana incoppe edatta in danari ; cioè immentre che gli uiiua la predica , 

C T cheguardaua di fott* cechi (per jlanca'fi manco, hor if t -poggi. ua ■ 
l'uno , hor l’altro fianco , talmente che feguendo il Poeta iafuafauc* 
la, ò canzona che la fi chiami , dice che quejl a frigidi làici 1 a pietra ha 
defeo in lui e' dolor gratti di colici, renelle 0~ malli fan: o , Dolor < o 
lici dicon quelli fignor Medici, & canta in banca, che l'c unacertau ■ n 
tifìtà maligna, che entra in quel budello : che ci recide iii ft il mezze , > 
chiamato colico > dotte bi fogna uetriuola in chiocca £?f nutria' per co 
uerta,reneUe ,W mal di fianco , quando e s' ha à fare un gr.m paga* 
mento d'un debito uecchio , lì da alter atione à tutta lacafd,Z7 o= 
gni menibronc patifee , ejfendo dunque rijferratc quelle uentofit't 
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nel colico , che comunica co l fianco , & con tutte le altre porrofita et 
uieconceffoci dalla Natura, lareneUa, che è un certofabbione,nonpuo 
p affare onde fi genera dolore , le quali malattie dice che bauute prima 
non haueui unquanco, ciò è che non ihaueua maiprouate CT feneglo 
riaua. Qjjefto uocabolo unquanco, non c però da trapalarlo aguaz 
zo ; perche un che non frffe cofi benepetrarcbeuolmente impetr arche* 
uolato ,nonl' intenderebbe, perche nonfi frende pertutto ]in linguag 
gto ne/Juno ordinariamente parlando -, e l' Autore giurerebbe {he l'ha 
piu tòlto ufato qui forzato datlarima , che altrimenti: perche unque, 
che uuol dir mai, ha firmato dipoi unquanco di licenza poetica per 
far la rima , nondimeno pare un certo uocabolo che non uoglia dir nul 
la , e non fi può u far f e non pelpaffato ,come dice il PETRARCA 
in piu luoghi alla fua Mona LAVKA da campi: io non fu d' Amar 
uoi laffato unquanco , ch’io per me non credo ch'ella iintendejjè 
mai , Ó è piu to ito uocabol da farfi uccellare che amare : ne c da mora 
uigliarfi fe non uenne maiconfeco alleprcfc , doueuaparlare in modo 
chefujfe intefo t c coment anfi da fé, come ha fatto il POETA della Ca 
meraccia : Vifino Migliori fetaiuolo dice , chefe l'uf ìf.in fra loro 
Poetacci doue gli dppiccn la jpalliera ogni fera che giucherebbon di 
pani, di piatti , CT di boccali pel capo , di modo che lajjandoli adojfo à 
quefti petrarchcuolini impetrarcheuolati,cbegli recitano in fu le pun 
te delle forchette , torceremo à dire che parendo al Poeta d'bauer det * 
to a baftanzaal amico fuo in quelli due quadernali , lacaufa del fuo 
male , per chiarirli meglio anchora lafantafia ,glì uenne un'altra op 
pinione f ottile alle mani d'uno autorefantajìico chiamato Pier Atto, 
e non contradicendo però alla prima cagione , ma confermando quella 
negli altri f ti uerfi f ’guita , V dice co fi. 

Benché Pier Atto la prima cagione 

Non tien però che fia de uoitri mali ' t : 1 

Di' quella pietra la fua frigidezza > 

Ne manco i cibi rei quarefimali , ' 

Machefia dato , pronaperragione 
Dicertebelle mele la freschezza. 

fior qui bi fogna benfarfi da capo , CT mondarla con mano , perche l 
Poeta udendo anchor la baia cC un altro fuo amico , poti qui i autori* 
ta d'un chiamato PIERATTO, ilqualenon è però da cacciacelo e ce 
ter a , e' non c nome diminuito che uenga da Piero , comcf irebbe à dire 

Piero 


fiero Pier Atto , Cf Pier Aitino , mi fon due' nomi un fubRantiuo CT 
uno aiettiuo , che rilieua poi Pier Atto , cioè non folamente deRro 
accorto Cf atto à, ogni fcienza » Cfferue quello uocabol generalmente 
fn nojlro uf ? iiiire , cf irebbe atto alla tal cof t Cf alla tale , Cf per co» 
feguenzi non farebbe atto. Et però ejfenio Auttorcdigiuditio hi mef 
f i nel capo al Poeta quell' altra omnipotente cagione del male : Cf prò 
fonia alla frigidezza della pietra , C 7 alli cibi quaresimali , C r 4 ogn'at 
tra piu nociua caufa , cr r //' ìlueji finalmente frhe la frefchezza di cera 
tebeUcmele (diche quello fuo amico Jì dilettaua) frcn Tedcfche fleti F/o 
tentine flen Napoletane , per ef creilo da uf affi piu toRo la Hate che 
d quelli freddi ferotini del uerno ,gli kabbino infrigidito lo Romaco , Cf 
fpcnto in parte il caldo naturale , come iimoltra nella chiane del f inetti 
to , quando dice. Otte tanaglia anuczzahaucui femore , C f n cri fi 
partiate che non penfaui uifaceffer male 5 cioè gli piacqucta ito quello 
cibo che gli ha bora àfar conto con l'hojle , per altra ballerete q alche 
dltracofa dipajfatempo chefapete che la mia penna non iflà mai qtafi 
troppo in otio , in tanto trattencteui con q iefla , raccomandando miui 
fempreet al nojlro Cecon Caualcanti. Di Fiorcnzaàdiprimo di Mar* 
Z o. M D X L I Nicolo Martelli. 

A. HAD. M. DE H. 

Cofi come noi uegg/amo (nobilifimaCfgraticfifimagiouane)che 
ehi fece quello mondo li dette moto Cf uolf r che fi moueffe: Onde e n a* 
uiene , che girandoci/! intorno bora ba'-biam la primauera , hor la Ra* 
te , hor l'autunno , Cf in ultimo il uerno , Cf tutte quefle Ragioni le 
cagionate uoi che fete cognominata il Sole , e eqiale di bellezze a, lui , 
conio Rarcibordaprejfo,borun po piu di fco!lo,Cf hor lontano: tal* 
mente che e [fendo ogni co fa creata , Cf compo Radi elementi mobil i dal * 
Interra infuor a ,fiamo forzati àuariar le nature , Cf le compie fiotti t 
perche gl' influfi cclefti che ci dominano , quale c benigno Cf grado fo, 
quale e collerico , Cf malenconico.Onde le perfone non paffuto flar fent 
pre in un meiefimo propofito . , perche p.ijTano i tempi delle felicita , Cf 
paJfano_anchor quelli delia aiuerfitaper infitto che s’aniua al corfo im 
poftoci dalla natura,Cf mi pare che di gran contento fia il ricordarfi tal 
uoltadel tempo andato Cf mafiime di quelle cofe che t’ hanno arrecato, e 
ricordandofene t'arrecano una certa conti tczza nell'animo >ch'ìo non U 


f aperei c far intere "Et quando ma i di altro nongtouafiero , giovano 4 
pafiar qualche aiuerJtù,co'iic dal mondo ; che ognuno nel grado fuo ne 
hi: che lungo fora lecjuf t i raccontare. Et però conjiderato quàto noi 
e'I uojlro diletto fpof j infierite la inuernata pajfata inFrato co laprefen 
te date uifete dati in quella Terra , non mai bello che bonejlo pafiaten 
po indiuerft luoghi in compagni ai' un coro , CfdrapeUo di bellijnme 
gto uani , che agarafuccuano i chi piu bella CT f xntuof t comparir iti po 
tea iquantunquedallauoflragratiofanatiira, lapiubella , la m-m bella, 
la piu ricca , ò la meri ricca fòfiero da quella parimente riceuute , CT hono 
ratcfecondo ilgraio conveniente diciafcheduna >er dopo i conviti, vr 
Jplendide uiuande , che perf blenni che le fòdero erano il minor piacere, 
<J fecondo i temporali de l'anno fucceleuon i piaceri pel Carnovale di 
notte le canzoni in mi fica. Laf :iamo jlarc il fonare , e l danzare in fi* 
no al di che trouaniofì in quel tempo relegato quivi M . Panlolfò Mar* 
teUi mio cugino , CT hauendo per forte feco a partire il confino M. 
Baldinaccio MarteUini , ilquale dalla fua benigna natura è forzato dalle 
prece di detto M. P aniolfòi mafiimamente quando Amore qualche uoU 
ta lofaceuafdegnare , fonava per eccellenza tutti i balletti ZT danze che 
ne le nozze ,& corniti fonfoliti danzali ,f enza tener di f e Refio un 
minimoconto , ò reputatione alcuna ; ilchc è ottima parte, è Ri bene in 
getti ilbuomo, cojì le moref :he CT altri giuochi checome principale me 
ritamente i primi atti fempregli erano introdotti innanzi che arreca * 
uan moltafodisf anione nonf blamente a. uoi quanto e nhaueuangodi • 
mento l'uniuerfale,et anchora quelle giovani che cornitene da uoi ui ve 
niuano dcorteggiarc . Et paffuto detto piaceuol carnovale ,foggiunfe 
la quarejlma , iquali giorni fi fpendeuon quietamente e r alle prediche 
C T alle perdonanze , & alle laude , fecondo il co nfueto della chriRiana 
religione , dalle piu belle CT h otteRe della Terra , fempre accompagna * 
ta, dipoipafiataancboralarejfurrettiondelsignore, & cominciane 
iofi aprir la Ragione , laquale richiedea i diporti , C r ifolazzi fuor 
della T erra per la felice CT gratiofaprimauera , che incominciaua , ne 
porne d'ufcire con qualche cof t di nuouo , per uariar i pi aceri e T comin 
àando/ì delle piu belle , CT gratiofe della Terra in terza rima , a fare i 
trionfi del paffo , per potere diRinguere CT conf 'gnare le lodi di ciafcue 
na fecondo meritano , cr Jìficion tanto i proposto cr giuRifenza par 
t ialiti che ciaf :heduna par che del fuo luogo rimaneffe contenta, equa* 
li trionfi aUapref : nZA della maggior parte i'ejfe al convito dello hono 
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rt «o.e M: Gìoudnìbdtifld Spighi edittali ZT recitati in fu Ultra furono 
dal medefimo Auttore : ne ballò follmente quello, cbejìfeguitò iifare 
anchord alcune danze [opra d unaparte diefiì triorifi , almeno di quel a 
le , che aUaprefenza CT in compagnia della S ignora Contejp de Bardi , 
f emprejì trou.mano, quali fianzefi cantorono publicorono ,ma non 

•dettano , perche uoi non uolete , in altro fplendilifiimo conuito a fatta 
Anna , al non men bello che commodo luogo , del cor teff imo CT gentil 
Lonzo Segni ,doue di Jt cocorfe tanti uarijcr dilettatoli piaceri dima 
refebe, C r badi ruttici di piu di dieci miglia lontano , che fu unacoftin • 
fini* > c he coiKorfe nonfolamente tutto Prato , ma della Città no lira 
di Fiorenza anchora,cofi finito quelgiorno dileticuole,C 7 lungo natu 
Talmente, mabreueper lifpejji, cr uarif piaceri che quitti tadunorono 
non molti giorni dopo fi afeefe al diletteuol Peggio ielle fiacca; doue rf, • 
fendofi per piu d una uolta, per uoi ferititi i trionfi CT Stanze fopra elfi 
compojtcdopo tldanzare , er honeihfiima'nente festeggiare à l'ombra 
iiciprejfi , cr di mirti uicint à un bel fónte, non mancò cbidi uoi aiima 
prouifo cdnt.tffe alcune Stanze , nonfolamente [oprale doti datati da l 
cieli , ma anchorafopraglt habiti leggiadri , et bei colori,che difufamen 
te ciafchcduna por tana : cr tanto eran uariate le lodi, quanto gli habi » 

■ ti , talmente che confumato il giorno , cr incominciato quafiebekim • 
brunir la fera, tornando fette ciafeheduna uerf o la Terra , in per mentre 
ut lituano fi conofceuatio non meno honeSie che allegre , CT contente del 
felli filmo giorno CT delle lodi attribuite a ciafeheduna, di modo chepua 
blicandofi , cr dtUtandcfi la fama dedo honeStiffi mo paffatempo ui pia 
giu tote in compagnia del uoStroffiofo, CT dell' altre nobilume gioua* 
ni iella 'Cerva, accompagnate la maggior parte d'effe con i loro mariti , 
che cominciò a concorrer ui , non dico di Prato ,ma di Fiorenza ,hord i 
quattro bora , dfei , tanta copia digiouani in detta Terra : che come le 
per fio ne nuoue (quantunque de uo Siri fòfièro ) in un luogo non piu foa 
lui , ne uiSli , dieno ammiratone efirimaneua di forte conf ufi , C r foa 
ffiefi muffirne per li manti di quede giouani della Terra , che uoi infiea 
nte con effe fuSte forzate per Iettar l'occafioni delle uenute adi nuoui eoa 
\ porifeenti interrompere fi dolci , CT honeSti f olozzi > iqu.ili anchora 
chefòjftno affai ,farieno Siati molti piu , fe per la ttuoua cr jfieffafuccef 
■fi one dedegenti , comccdetto , nonfuffe Slato neceffario àdi ferire Z7 
interromperli , cr perche uoipofiiatecon la memoria di fi allegro pafa 
fatempo, qualche uolta cof ilarui cr pigliare un poco di piacere in que « 
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fio pieeoi libro , fono notate le rime , CT iuerjt, fluiti CT f ucce fi in 
ietto tempo , quali ui recheranno Jpefio i nomi di quelle bettifiimegioud 
ni, che tanto omauate, CT che effe anchora tanto amauano CT bonomia* 
no uoi (come meritaua lagentilifima naturauoftra, e'igraio che tené 
nate) onde ui f tran confa taluolta di effe ricordar u i: che io ui prometto 
tome aUhora ui promijfi che come nijfuno fino à bora l'ha hauute, man 
to le ballerà per i'auenire, perche le fon tutte no tire nate CT compone 
per uoi CT uoi dunque ne farete cortef t , CT liberale con chi parrà , CT 
piacer àà uoi, eh' io uenhòfatto,CT fò liberamente unprefente,CT ferì 
za dirle altro,/ arò fine : che’l Signor la feliciti, DiFiorenza 4 dflpri* 
modi Marzo M D XL j Hicolo Martelli, 

LETTERA D’AMORE. 

Discorrendo meco medejìmo à quejli giorni p affati , Fccettentifima 
Signoramia ,confideraua quanto ne'cafi i’ Amore il dettino , CT lafòr 
Za delle flette pofiino in altrui » CT quello chiaramente in me bora fi ut 
de, che ejfendo dejlinatoà iouere amare , CT parimente/ iruire una gioua 
ne uer amente di nobili cottami , CT di bonetti portamenti ,come di non 
mediocre bellezza , non ho mancato mai ( in quanto per me fi poteua ) 
fempre uerfo l honeflàfuadi quello offitio di cortejìa , che s appartiene 
ingentil'buomo, CTcoii tutto che li meiferuigi non fieno ttati da quel 
laf degnati, anzi caramente accolti CTriceuuti ,delchenelaringratio 
pur affai , CT fempre che per me fi poteJfe,nonJt mancheria di farli tutte 
quelle cortejìe , ch'io penf afri che grate le fòffero , nondimeno conofcen 
do anchora che in una per fona f ola, la quale (con pace di tutte l' altre fta 
detto) fi potria fare molta piu betta elettone , e i miei penfieri [ piu alta 
mente allegare , non tanto per lafuafuprcmabtttezza di genero fo fan 
guc nata CT di rara bonetti , quanto anchora per mille altre infinite, CT 
beate uirtuti che gloriofalamottrano, che lungo fora 4 raccontarle ,GT 
dato c he quejla tal per/ ina fiate uoi , che alcuna al tra già in quella ter * 
Td no n potria ejfere di tanti doni, e rare gratie accompagnata,trouan 
domi dei tutto difobligato e J fogliato interamente d' ogn i 1 accio d'amo 
re , àuoi dunque ,/peranzad' ogni mio bene , CT uera imperatrice dell ' 
anima mia , anchora che affai prima che bora i' uami fi. Hoggi per que 
Ha f mplice carta di mia propria mano \ la quale uoglio che uaglia,e ten 
gacomef ? un folenne contratto fife , mi dono CT confacro liberament * 


tolcóre, con T animi ,eontauita, e inforni còti ogni co fa dimio affd 
uojlra unica bellezza & flgnorilflembianza . E auuenga[che piccol prt 
fente fìa alla grandezza no Ora, no è però che l'animo mio non flagrati 
de , CT uolonteroflo perferuirla, et perpiufìcurtadi quella gl' impegna 
C 7 dò la mia bianca fède , non mai anchora uoluta per infèrno 4 qui ad al* 
traperfonaobligare . Sarete dunque còtentapoi che iofèon cofl uoflro, 
come io ui dico, di dare àgi' amor miei nelgratiofèo uoflro coietto quei 
conueniente albergo che\ui parrà che meritino riponendomi flotto U 
guardia di flecreto fllentio perciò, quando altrimenti ne confl ’guijje, pò 
tria facilmente nuocere à ciaflcbeduna delle parti , e in cotUr acambio ui 
piacerà mandarmi à comandar' qualcofl t , che grata uifla ; che mi troue * 
rete cofl pronto ifleruirui , come 4 fami intender' eh io uomo . 

Di Fiorenza. Nicolo Martelli. 

ALLA MADRE DELLA MIA SIGNORA 
LETTERA D’AMORE. 

AN chora che una uolta ,epiu d'una ,nobiliflimadafèoretla e in reut * 
renza da fluocera , CT da me fatta chiederai , C rda noi honejlamentedi* 
negatami lauoftra gentilifima figliuola infèmtifiimo matrimonio , 
nonuoglio mancare didimi anchora per quella letteradi mia propici 
mano quante , e quali per me carezze fatte fleleflarieno , er flenza mai 
per cofla che auuetnjfe , una pur torta parola uf atale , che miflariaparfl ) 
offèndere il Verbo iiuino , oltra che quando io uolcfii , la natura [noti 
melo concede (e mafiime condonna)cbe ho fatto flempre proftfiion di 
cofa loro , talmente che delle feconde nozze miflariaparfl ? che fi fi fiero 
hauutepiu care e altrimenti conofl -.iute , che le prime : ne flo neramente 
iniouinarmi chi fi può hauerguafto,e donde fi fi a proceduto che nelle co 
fle'con/tmili uifla i lata dalla parte uoftra tanta oflinationcfèapenio che 
f e per f angue ha ualere yioflt ori pari à qualunque altro che ci fio ,perflj 
cultà molto maggiore e'I numero di quelli e pur' affai , che n'hanno mari 
co che quelli , che n hanno piu, di uertìi , V doti celefli , quefto me lo 
voglio tacere , e inflommdper amore, CT deflderare unaperflonain quel 
grado che amaud CT deflderaua io le cofle uoftre , cedami ognuno, che in 
tal grado fi troua , ne uoleuo io (uo'lflapete ben uoi ) le cofle uoftre , fle 
no n con quella commodità che fi poteano CT che bene 'ui ueniuano , offe* 
Tendoni anebora in qucjlo mezzo del mio , delle quali tencuofloljmcntf 


tento , perche non fi fiemantato allei , horada qualche perfona,che non 
può efier reale , ui è dato dato ai intendere altrimenti , che mi bifogna 
bauer'potienza ìc delle cofe d'altri ne l'ultimo uolcrne quello che loro 
tnedefime uogliano , duoimi f blamente che lei come buona figliuola (per 
taf va dolce conditane) deUa/ua uoglia principale ne la/cia difiorre ad 
■ altri che fé lo diccfjè tutt o l mondo , hauendo a dare una cofa egli c pur 
meglio affai di dar la à chi ardenti/ imamente ladejìdera ,che a chi per 
aduentura ne terrà quel conto chejì tiendimoglie /blamente, c uoglia 
iddio, che infuo benefitio i ne fi a bugiardo , ne ogni uccello cono/ce il 
grano (come fi dice)oltre 4 che igufii/on difjèren: iati, ognuno non co 
no/cc àun modo , e chejìa il uero uedetelo , la L uc.uofira è data firn* 
prebella , C T è piu che mai, manoncfiatacono/ciuta tanto pergliocchi 
d'altri quanto i hoeonofciuta io . Si che per qucda armipotente ragio 
ne hauerebb' ella àeJTer piu cara à me,, che ad altri, nondimeno uiafegui 
tate di fiiisf amene con altri che'l Signore ui conceda per le uodre buo 
ne qualità tutto quello, che uoimedejìmedejidcratc, e per peggio non 
mi /cambiate, che per infino ch'io non/ono importunato contro alla uo 
glia mia à torre altri , à ogni modo /empre che io potefii hauerlei fi 
proporrebbe auanti a qual' altra fi uoglia , CT quello fu /empre dèi' a 
nimo mio, andrò à poco à poco cong r unii firn a fatica relafiando le mie 
/olite frequentationi, à finche io iidurbi manco gli animi uodriche fta 
pofiibile: che'l Signorili proceri. Di Fiorenza l’ amo XX XV 

della mia notùita. Nicolo Martelli, 
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ALLA MIA VNICA SIGNORA i 

LETT. D’AMORE. 

POI che l'empia fortuna, le inuidio/e genti, e in parte la irre/olu* 
tiene uodra (nobilifiimagiouane)ein fide dacari/imaff o/a , m'hanno 
/empre attrauerfito la uia , à finche dello amore, ch'io ui porto non /e 
guatradinoi quel/acro et/anto matrimonio ;cbe dalprimo dicb' io ui 
uidi incominciai à defiderare . non remerà per quedo che mi po fi in torm 
re , eh io non ui adori fi mpre, CT che quello / Ugno che in ognuno fi /a 
relbe cau/ato da me non fia lunge : e ne dò colpa filamento à me fi c fio t 
che non ho/aputo tacer quel bello ch'io/corgca in noi c al C icl' che ueg 
gendo , eh io haueuacongli occhi miei/copertoui nel ufi tanta diuini 
fà come imidic/o d'agni miabeatitudine (tedauQififii dato caramente 
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in perpetuò t'd un o Uccio accolto, nei r Va mai mancato b or con una tìt 
cafone , ber cci: inoltra di prolungarmi un tanto bene , e ne l'ultimo 
privatomene . Ma almeno (poi eh' io non ne feno flato degno io) fa» 
cefi' eg l i che eh idetb' effendi ucifrlice pofificfi.ore riconefcefje à quanto 
cortefe dono l'hail Cielo rifieruato , elopigliaffe in grado, perche uoi 
no f ite donna, ma Dea fi, et Angcl'tra noi difitmulato,che meritcrcfilt 
che tutto' l mondo uifacejfe honore CT cortefe , non pur io folo, che ui 
baucriaf riamente d'bora in bora quel delicato uif i empiuto di tanti fide 
li amoro filaci , e tanti fifiine anchorain quelle labbra difcarlatto che 
aggiugnenio con efii aÙe ben tempo fle perle bauerìa ( uofira mercè )gu 
flatoqucl dclcehumore e quel fome fiato che taluolia per auuentura 
batteria battuto mcncaro il Parodi fio , C T po flavi la fronte nel ragia* 
dof o feno gran uentur afaria / lata la mia , re per dolcezza non fu fii ue* 
uuto manco . He farei trapafifto piu oltra , auucgna eie da uoi ne hauef 
fi h auuto liberamente l'imperio ,f nza mille prima licentie , V corteo 
fie , e infomma ui haueriadimojho che mai fu tanto fipofio di donna « 
quanto faria flato io di uoi .Ma effondo deflinato difopra dalle flette 
maligne che quefto non babbia a ejfere,hauereteconofciuto al meno qua 
to l'amore mio fra flato femprefenza alcuna macchia d' infamia ; e in* 
contracambio fete pregata [blamente accettare quefee mie inette rime 
mal degne, compar irui dinanzi (come io bene uolentieri gliene inuioi 
accio che quelle tal uolta leggendo , uifren caufaricordarui di me , che 
tanto u amo V, come in effe uedrete , le fon tutte fi or elle, e nate per uoi 
l'inuer nata paffuta immentre che io nette uoffre contrade al piu rigido 
uerno , non fentendo quafr di me ftefifo ) ajpettaua di non mi partire f rrt 
za la u iftade'uofiri gra: i ofi lumi , crfrgnorilfembianza ('comefaprte 
ben uoi fiche pur tal' bora uinta la uofira durezza dalla uera humilti 
mia, ui degnavi di mirarmi . La ond' io poi tutto accef i d' amor of > de* 
fio , mi uerf tua non meno per gl tocchi che per l' inchi offri, e per dire il 
ucro ( Signora mia) s'io ne debbo anchora hauer un altra frmile,io non 
dubito punto che uoi non ui perdiate uno amoreuolifiimo feruo , C7 io 
una betta , ma cruda patrona ,fr che à uoi fla bora il prouedere di tenef 
miuiuo ; perche morto poi non ui potrei far piu feruitio neffuno 
frate certa che quanto fi può amar donna ui ho amato, ©* amo io, 

Di Fiorenza. Nicolo Martelli . 


AJLLA MADRE DE LA MIA SIGM, 

LET. D’AMORE. 

IO mi penfduachefufie affai (nobilitimi donna) àrder per Iducfbri 
gentiliflima figliuola, cb'ioueggio horacheglic fopragiunto mate* 
ria d'arder piu fòrte , per cdgion delle uo Hre bellezze ; lequali aiuengé 
fbe piud un.t uoltaper me considerate fi fieno , nondimeno bor uiè mdg 
giormente in affentiadilei , mi f onfempre neU'diiima , er fon forzato 
lì cercar (purcb'iopojfa) diuederui CTdouccheuoi andiate fempreef * 
feriti dppreffo con quella retterentidpcrò che al grado del' bone ftàuo* 
fra fi conuiene , perche in prima ld nobil pref -nzduo (Ira accompagna* 
fa da una certa gratid di gentil donna da bene,m' arrecan nel'animogrdn 
fiifima contentezza, di poi quel portamento nero di grauitd da donna ho 
fioratacon quel bianco flietto di f otto migiura Amore che non folameo 
fe moftrain uoi fide; ma che ui è anchoracon ejio , quante delicatezze 
ICT cortese fi pori defiderare , CJ oltre a tutte quelle ccf e aggiunto an * 
plora l'cjTcr madre di quanto ha il mondo di bello V di bene; Laquale fé 
r'dfcmprc Incede gl iocchi m'ci ; ò non ui debb’io per tante infinite cagio 
pi uolerfempre bene, adorami , CT celebrami , per fin ch'io haurò ui* 
fa, laquale nonde fiderò fe non per poterai lungamente feruire, CT ben 
fhe li miei feruigi pof arto effe r deboli f a ranno nondimeno pur con ualo 
rojif imo cuore operati . Siche efietido uoflro ( cotti' io ui dico) & ha 
pendoni fatto un prefitte dime flcffo ,U d ogni mia cofa,C7 dellani* 
pia mia ,f irete contenta per quella tanta cortejia che è in uoi (Reg ind 
fogni mio bene) accettarmi per uoflro amoreuoliffimo feruo , C Tri* 
pormi fotte fecreto Jilcntio , V sc'l Cielo mi fdceffe tanto fauorcche 
ftoiui degnaffe arricchirmi di due uerfi di quella delicata CT uirtuof i ma 
no, io mi tenia il piu felice ZT beato feruo d Amore, che uiua. D ifio* 
ftnza. vicolo Martelli. 

A M. VGOLIN MAR. IN PADOVA. 

PER cjfere un foggetto mede fimo uoi e'I Varchi, e'I Varchi & uoi 
fiefidcrerci che l'uno V l' altro fi degnaffe di farmi larifpofia a due So* 
petti , che con quella mia ui uengeno à trouare , fo de per far ambi prò 
ffficne , non men di cortefìe che di lettere, non me ne donerete mancare 
éftffiffg efie Up ipcr r inter elfo fiate okligato , C r tale obi igat ione c ode 
' 1 (Uichora 


anchora in M. Benedetto , C fperò con dejìderio l' affretto . 

Di Fiorenza. Adi xxi £ Aprile. M D X L m l. lì. Mar. 

AL VARCHI IN PADOVA. 

DEjt derando mefcolarede i frutti del uojbro bello ingegno ( nobiliti* 
ih o M . Benedetto) ne mieifenza odore òfapore alcuno , ho mandato co 
fli'ÀM. Vgolin Martelli due Sonetti , uno per uoi ,CT uno per lui, a i 
qualipoche per hauer ambi le rime in fauore et ejjèr uoftro proprio de 
l’uno CT de l altro l'offitio di cortepa , non mancherete di rifondermi , 
M . Luca Martini no Pro a. quegli di paffati tornando dalle bande di qua, 
mi fc ce raccomandatione in nome di noi, le quali mi fumo tanto grate, 
che mi ratlegrorno il core,f mteniole uenire da un co/t caro antico, etra 
ra perf ona , CTcomc all' bora uene ringratiai, coji bora di nuouo ue ne 
ringratio piu che mai , CT mi ui raccomando . Di Fiorenza . A di 

xxi d’ Aprile M D X LI. Nicolo Martelli. 

A M.LVCA MARTINI SPIRITO NOBILE. 

S Criucndo a una perf ona.per ben che la fta uertuof t,fela non c per fa 
maconofeiuta , è un perdere il tempo CT l'inchioUri c attui fanno quel 
prò che à un che dejtderi una uiuanda , CT non lagu Iti Et però quelli 
talidolghinpdi loro ftefi , poiché fon uenuti al mondo a, non inoltrar 
(Ceflcrci diati, ò nella eccellenza de l'armi,ò in hauer thefori.ò nellecor 
tejie , ò in qualjt uogliaaltralodeuole imprrfa .affinché gli fcrittori 
ttuaghiti poi de i /oggetti de V altezze V detto ffrlendore di quelli, non 
h abbino à /degnar p di prepar lor le penne per donde e'pofiin poijìcura * 
mente uolare da l'un polo a l'altro. E non paia grane ne à noi, ne a per 
fona, che uno ffririto nobile (per ben che in bdjfo {lato ) non poffa ejjèr 
perfeUeflò piu eterno che di molti principi ch'io conofco : ond'iofono 
ubrigato frinendo àuoi(M.L.mio gentile /come uo i à me che ui f ri 
uo , perche uoi non f blamente fete nobile, C7 uertuof i in ognifacultd , 
ma hauete anchora la conofeenza di quanti piriti illuttri ha l'Italia; er 
di e fi tanto f ’te familiare CT dime foco , che un pap'o nonfen fenzauoi 
neuoifenzaloro : il Reuerendifimo Bembo (oltre at cfjcrli fruitore, 
ut loda: il Molza,ui hacaro V Aretin,ui uuol bene: Annibai jaomen chia 
fo che caro > ui ha per fìat etto, il V archi è tutto uoflro, come uoi tutto 


fio, Michel Ange! piu chuomo , Cf ch'io douea dire prima, ui portadf, 
fettone ilgran luigi Alamanni non inferiore ànejfwiche ni u.t perla di 
{la ida de loco non è uijìtato da noi, M. Vgolin Martelli , dice chefetc 
raro CT dimoiti altri ingegnifacri alle mufe (che lungo fora àraccon* 
tarli , ni hanno fatto della loro fchiera, talmente ch'io mi rallegro mol 
to di fcriuerui qitejìe uenticinque parole, le quali dalla ucrtù uoftra /ìcn 
pref : come da me Cor te f mente li fono f late f ritte . Di Fiorenza 4 

di primo di Gennaio MDXL, Nicolo Martelli. 

> 

A H.G VGLIELMO MARTELLI 
IN BOLOGNA. 

POI che la Fortuna , il Ciclo , V la fòrza delle Stelle ( Gouernator 
mio da bene , (7 parente carifimo ) ci tengon frparati uoi in Bologna e 
me in Fiorenza , doue è anchora aggiunto che per uiuere io il'obedien • 
za delle leggi, non me lecito lo fcriuerui: eperò uifcriuo quella, ch'io 
non iti mando, con un Sonetto, ma udrete poi un di piaccdo à Dio, l'uno 
e l'altra injìeme con de l' altre mie opere , ch’io penf i tolto di publicare 
alle Jlampe: CT poi uoi no mi rijfronderclleal Sonetto f t non itene toccaf 
fe il capriccio, non che facile nonui fa ilfarloich' iofo bene, che le Mu 
f ; ui parlon qualche uolta , ma dubito che amore non u'hMia mcfcolota 
lapoefu tofana con la dolcezza delle lingue , er parlar bolognefi , che 
immentre che uoi eri qui mi pareua, che le qualità di cot al perfone ui 
moueffero molto à inclinatone , e però per l'una cagione , er per l’ala 
tra, affretterete à uederla al'hora . In quello mezzo dateui un bel tema 
poiché tonto fe n'ha à effere . Di Fiorenza. A di ij diGiugno. 

M D X L I. Nicolo Martelli. 

A M. FRANCESCO PRISCIANESE IN ROMA.'. 

LA FamadeUauertuuoHra,cheperlafaueUddimoltì rifuona non 
altrimenticb'unaalteratrombaoltraaUacortefa,che di pari con ejfa 
contende , mi danno ardire (honorato M . F rancefco ) di fcriuerui e fri 
uendo richiedenti, che ui degnate di farmi parte nella uollra nuoua CT 
bella inuention di Jlampa Romana in alcun de mieifèruori ffrirituali. Et 
adttega che non fien molti,nodimenof apendo che quella e occupata in ne 
gotij maggiori per fua beatitudine, CT dejìderando di ejprne feritilo i 


.ogni modo eprefio,ttiho rncjjì tali fifoni Sfianchi, che non potrete 
dir di nò , l'uno c M . Tomntaf 3 Serri fiori , V altro M. P ani. Martelli 
no firo, due delli piu cari amici , che 1 labbia , e ben che la naturafua per 
fé mede lima non latteria mancato à l'offìtio di cortejìa,comc la non mait 
c'è mai, pure giugnendo nel corfo a buon corridore' li fioroni raddoppia 
la fuga CT è tanto piu ueloce . Affetto dunque iif tper f ? quello mio 
defiierio hauera effètto , ò nò . Di Fiorenza A di x di Al aggio . 
HDXLI. Nicolo Martelli. 

^ AL FJRENZ VOLA, IN PRATO- 

NOn prima fcaualcato CT fattimi trarre li dittali ,cl:eue uè li due 
uo f ire lettere , le quali come d'uno amico mio carifimo importammo il 
fucccjjb del uo Uro Addiaccio amottinatojì ,il che non importa n:ente y 
tutto ui è honorem fattore, doue è il Firenzuola , quitti è l'Addiaccio, 
e l'Accademia ; CT bafla l'ingegno d'unfolo , non è il numero quelo che 
facciafe non numero . Però uia ; f iguitate ; non uifi può torre la uitto 
ria da tal ui c data , ma uoglio che àmiaf odi sfati ione ui chiamiate del 
primo Addiaccio, perche importa afidi' quel privo Ante ornile r ; CT cefi 

10 ue ne mando un Madrigalino ; e dietro a quello nhauerete ogni di . 
Vrefcntatcueli , CT mojlrateueli l'un l'altro , dico fra quelli , chepenfa 
te che non habbino he inuidia, ne pacione alcuna, ma che fi dilettino ,CT 
amino lauirtk, CT poi uedrete imbiancarfi , impallidir]! , arrofirfi quel 

11 chefenza battere parte di uirt'u lacerati que tali, che ne fono riccamc 
teadorni,comecil mio Firenzuola,al quale mi raccomando ,raUegran 
domi affai del nuouo Archimandrita Filardeo pafior giouinetto , che no 
può efferfenon uertuofo (come dite) e àpropojìto,chenon fete per fon 
na uoi da far elettioneàcafo , che'l Signor ui feliciti , non uo mancare 
di dirai , che chi ui jeriffe eh' io mi querelano del uoftro tardare à riffen 
dermi ioueua f ignare , ò non f ipere quello che fi dire i perche gli amici 
non hanno bifogno dijfroni àl’offitio della corte fia: e quefio baici. 
Conferito con M.Goro quella uoflraingrataamottinationcmi ha prò 
tnefjb con qualchefuafatica , e lodami, CT confolaxui, perche egli et io 
quijìamo fiati trattati per cote fio. meiejìma uia, ma faccinfe fanno, che 
[tnzanoinonfi può fare, e non Jìa attribuita ai arroganza : perche i 
cieli uoglioncheftacofi': Salutate,CT raccomandatemi al mio carifimo 
Tommfo ielT Quaglia fiato femprc buon compagno , faceto non men 


. .. '9 

thehailnome di pari conefro uoi , con quella penna mìa , che amor fa 
lamento muoue e detta bui , il quale in ogni uofira impref t /èlice, et già 
riofoui faccia. Di Fior, a di xx di Maggio. M D X LI, N. M* 

LETTERA D’AMORE.' 

SE’L defio hauefii firma (unica CT clemente Signora mìa , io non iu * 
bito punto , che uoi non hauelie di già inbuona parte ueiuto di me quel* 
la certezza che uoi uolete uedere per tanta lunghezza di tempo , per che 
il primo di eh' io ui nidi, io diuentai tanto uojlro quanto è pofiibile cjjcr 
mai d'altri,non mi parendo potere allogare ne i feruigi di maggior Si* 
gnora , ne che piu meritale , talmente chef e io uiferiuefii e adoraci ceti 
fo anni, io non potrei maiefferpiu ito èro di quel ch'iomifìa, ch'io 
non fici di me ftejfo pur un minimo riferbo , e conofcenio in uoi tanta 
nobilita, tanta magnanimtià(lafciamo i lare le diuine bellezze che fono 
in noi ) e infinite nobil parti ) che lungo firn a raccontarle ) eh ’ io difi i 
firfe che co fi come liberamente me ledono ( auengache picciolacofa fiat- 
che firf i per Xuentura la magnani mitàfua ueggendo in me tanta fide mi 
potrebbe anch'ella con alta cortefia arricchire in un punto , e nel uero fi 
gnoramia, conqueUe perfone che amon finccr amente , e che nel loro 
amore ntn c frode ,ne inganni , non mi parrebbe che s'hauejfe a procede 
re fé none alla liberale , ne chefttjfedi bifegno ritirarli tanto in fuledt 
fife , mafiimo ccnchi c uoRro e in uo fero fattore e per uoi, CT che non 
ha armi da offendenti fe già il troppo amore non fichiamqffe offifa, che 
in quello io ui offènderci piu che neffuno, però non ufate conejfo meco 
tanta oftinationech e la non ui bifognachefipete eh' io non u inganne* 
re' mai , anzi come 1 1 ber al ifi ima f ir et e contenta di tutto quel tempo che 
meriteria eh' io f iruifii le nobil qualità uofire , e unageutil donna rara 
CT bella come uoi , farmene uno amor euolifiimo,CT corte feprefente afix 
finche in quello mezzo amor non mitcciiacon quelpenfiero, chemi fi 
conficcò nel core il primo di chio ui uidi: per cagione delle uoUre beUez 
ze , e che il tempo non fene porti didi indi, dì uoi CT di me la parte mi 
gliore , oltre a. che potria molto bene accadere in quelle affannofe lun * 
ghezze delli accidenti che arrccheriano altrui infinti ifi imi di fri aceri CT’ 
irremeiiahili , che la inuidiof ì fortuna ne l alte impref etf amore non ui 
può manco di lui : Si che(cortefifiima fignora mia) non uogliate conejfo 
mteofeguire l’ effitio in crudcltade che di poco bonor ui faria > anzi toi 


vogliate far parte iel uojbro fclìcìfimo nome , da me tanto con ragione 
reuerito, CT adorato * cr ch'io mipojfa chiamare il piu felice amante 
.del mondo, come il piu beato fcruo della maggior bellezza , C7 honejli 
che Jia , che'l pormi (Regina mia) in perpetua obligatione , et allrgrez 
ZaineJlimabile 3 àuoi non fora che gloria e bonore, e baciatogli la deli 
caia mano , me le raccomando. Di Fiorenza. Nicolo Martelli . j 

» • 

AL CARD. DI LORENO. 

\ 

PAreniomid'hauereóbligocon V. S. R. 1 fiuti. Patron mio, 
per la commejjion data à l'hora nella prefentation del mio libro, al The 
foriere Meliino (fecondo che egli) che c qui paffuto , ha refvrito ; che 
mi douejjcfar pagare per queìlacento feudi , C con tutto ch'io non gli 
haueff mai ,Jt conobbe pure allbora l'atto reale , nella grandezza deU 
f animo fuo , fe la inuiiia CT affettion' propria poi del Te foriero pojla 
nelli denari di V. S. R. nonlafciòcb'ioconfeguifredicqlilungenc 
la patria mia un tal f diore non fu colpa tiotlra . Ond'io fon forzato à 
teneruenefempre obligo , CT afiui odio immortale . Et non ho potuto 
‘fare, chefopradicio non hMidcompotlo un Capitoletto , & conia 
pref mte non glie ne mandi , degnar ajf per fua corte fa di leggerlo » O* 
leggendolo ricordarjì di me , che lo feruo conio ffiir ito er lodo tutta 
uia cofi lunge com'iofono . Di Fiorenza dii X X V II di Marzo 
M D X L I I Nicolo Martelli. 

AL VESCOVO DE MARTELLI 
IN ROMA. 

T E fendo io al pref mte ne mici inchiojhi un numero di perf i ne f acre 
CT iUuHri y comedigentilbuo mini amici miei; de quali io ho hauutofoa 
lamenteferuitk CT conofcenza . Mando aUaS. V ( iHuJlre Monjt* 
gnore, un fcnctto, ilqttale mi par che colga appunto nel f 'gito della buo 
na, C T reai natura tiotlra .Piacerauui riceuerlo come parto lungeda'la 
ingrata adulai ione , CT comecofa delle cofe uo (Ir e, che'l Signor ui felici 
li. Di Fiorenza a di X X X di M orzo M D X L 1 1 Nicolo Mar . 


1 0 non pofficfi mai unamicitia antica come la noflra, a und mona* 
tenendo fi empre L’occhio a quel prouerbio che dice , chi Idfcid la uid uecm 
cbia per Id nuouaffefifie uolte ingdnndto fi trotti , bora quello ch’io no * 
gito in ferir e fi è quello , che noi non babbiatedi me queflafialfi t crederi 
za, che uoi penfiate che per gracchiare di quello CT di quello io mi mito 
ua punto dal mio firmo propofito di non amare fempre il mio Firenzuo 
la, conoscendo in lui bontà fiopratuttoV grafie gratis'date , CT fiele 
uirtù fi ue fiotto per fi •guitatc non è merauiglia , anzi è priuilegio aiti* 
co de’ tiirtuofi CT rari , comefietc uoi , Cr majjimo in patria , neuoglio 
che in quello cafi o uoi uè ne curiate punto : perche curandouene uoi te* 
netc lieti i perfiecutori uoflri , cofi per contrario , parlate et ogn altra 
cefi t, che di cofi ? uirtuofiefia il uulgo, perche in ogni modo non l’aprez 
Zafif non fiotto fecondo la natura fiua , amatefiempre alimi per ito Aro 
diporto & paffiatempo ,fficgate tuo Ari concetti incarte per allungar 
la uita uojtra il piu che uoi potete 4 malgrado di loro , mandateli luttge 
dal uoflro nido in una Roma , in una V inetia , in una Bologna , publi * 
cateli alle Stampe , per fiar parte di quelli 4 coloro a chi le uirtù aggra * 
dificono CT non ad altri, uedete che colfilentio fi f cordino i principtj uir 
tuofi feminati in luoghi injruttuofi Z? in tutto alieni'a produrre mai 
fl utto che buono fia , non offèndete uoi fleffio , col dar luogo alle pafiio* 
ni, che gli aiuerfiari uoflri uorrebbono che le ui affligrjficr tanto che uoi 
pajfiafle i debiti termini impoflici dalle legg i , per hauer cagione di nuo * 
ceruipoi maggiormente ; moflratcui lieto il piu che uoi potete , perche 
ff> ecciti andò fi talhora in uoi non habbino allegrezza di uederui mal con 
tento , uiuete lieto : fiate buona cera ; moflrate di non hauer bifi igno di 
uenticinque feudi come ( la Dìo mercè KJ delle uirtù uofire nonhauete) 
fia il comerfiar uoflro nondaFilofopho, ma iabuon compagno, perche 
nons' ufia piu quel non tener conto di fie flefifio[, anzi mi pare che fi deb * 
ba prima fiar carezze a fie che a per fi ina , in tutto quello fi può, & non 
paia ai alcuno che le pompe efleriori, non fieruinoà nulla, CTfien di fu 
perfluo fecondo il grado fitto , anzi feruono affai , fie non ad altro afare 
crepar d’ ittuidiachi uorrebbe che tu f ufi altrimenti eceter a. lo tutte que 
ile cofi r non ue leficriuo fie non affèttionat amente , cr perche il mio Fi* 
renzuola fi uaia accomodando al temporal db>ggid : 9 in quejlapartedi 


fafua uirtlt derìfa C r lacerata ,& perche ritorni di nouetare a i capricci 
gmcrofi , er a qualche dltra f xa non menfdcetd che dotta inuentione 3 
per goder ucnc con noi ttcjfo,€T con qualche paxticolax no Uro amico(fe 
pure alcuno fe ne truoua) laffando da parte le altre querele perche (non 
licet nobi$)C7pcrò al uoflro bello cr dotto f inetto non farò altrimenti 
■p fiotta, mabdfbiui udire che eglicbello,Cf cofadel Firenzuola ingegno 
Jìjfimo ,fe quello amico bafiefe tutte le fue monete cotrouihahauuto 
il torto,perche(come uoidite)hauendolo uoi amoreuolmente auuertito 
da noia lui , di quello ui parea in fuo utile & femore , nonf t ne doueua 
fdcgtuere in gufa chf procedere di poi in quella maniera ,noiimeno hog 
gi la maggior parte fanno coji , CT non s'c mai chiarito quetto dubbio 
fe a uno amico jì debba dire il nero ,6 nò, perche è pref i in nula parte 
tfdegnonf me , nondimeno a uno amico intr infico , io mi rif iluo che 
Ji debba dire a ogni modo CT non ad altri , perche e non feti acquitta 
poi alla fine altro che maliuolenza, noi potretteiire a me tu non offer* 
i‘i i precettilo ui dico ch'iti queflc prime uo ttre pitoni, uoi non hauete 
bifoguodi manco , fino a tantoché quelle col tempo piglio luogo , che 
per efer io pafato di qua per quel termine in che uci horafete , me ne 
fono J fogliato nella gui fa che iifopra ui narro , CT ho poi ha tufo piu 
bel tempo, eh' io non haueuaprima , non uidirò altro , parend >mipu* 
fe d' batter ui detto affai , che’ l Signor nofiro Amore ui tenga nella fua 
face. Di Fiorenza à di XI d' Aprile M DXLl Nicolo Martelli. 

AL PADRE STRADINO; 

VOI douete bene per infinite cagioni ( Padre Stri lino ) ringraziare 
fddioipoi che uoi ui trottate in uiiapro (pero fa fetettù nella uottra pam 
pria e in caf i uofira t con buemagratia tf ognuno e amato da tutti ,o Itre 
pii' off ettioncche ui porta il ttoftro lttuftrifi.S .D. CofimoCT merita * 
piente per battere fief b gli anni uofiri , lodeuolmente in ogni honorota 
profefiioneper un par uoflro ,e qual piu bella lode può efière che ha * 
uerc dato principio hoggiha dua annui a creare in quella inclita Citta 
(nel uoferopouero alberga folmcnte)la uertuofa Accademia degli HV 

i DI )boggi traf mutata in Accademia Fiorétinaieben che è nefuccedef 
fedi uoti no tiri contrarigli effètti,non importa', ciafibedunofì dette co 
tentar e'di quello che è piacauto a i noflri maggiori in detto f rggio , CF 
ffit dipenditi infila Ef cefi, perihca ogni modo nei ne farete fempre co* 

gnominato 


■« 


^nominato Pdire ( cónti Uoi erauale ) è noi fondatori , e àlla finepdìdi 
quello mondo chi piu briga fi piglia, piu f è n’ha: epe rò fiate contento 
à quel che Dio(che non può errare)per mezzo degli bnomini diffone* 
DiFiorenza. A di primo di Noucmbre. M D X L li. N.Mar. 


A M. GI~SMONDO MARTELLI. 


S E appena nel aprir della uofira primauera ( Giouìne I Uufire)uoi ne 
porgete del bello ingegno uojtrofi ,nobil frutti no pur fiori, che farete 
uoi dunque in piu matura etade quado uoi incominciate a poco a poco co 
la uaghezza di due occhi àfcntir per le midolle degli ofii lepri me fidine 
d'amore incèdenti ogni minima interna par te f certamente che aggiunto 
al poetico furore lapojjanza d'amore, uoi ui farete immortale :CT però 
feguite i uoRri honorati {ludi di lettere CT di cortefie, aUontanandoui 
quanto piu potete dal malcreato uulgo . Di Fiorenza, a di primo di 

Houembre. M O X L I I. Nicolo Martelli. - , 

\ 1**4. <A a,,,, 


LETTERA D’A MORE. 


SlGnorìnamia iabene quanto una perla ,fe io nonfuffi anch'io ama 
lato del cor com'io f ino , io potrei fòrf : darui qualche rimedio pergua 
tir u li, muchi è infirmo per fermai può curare altrui, CT poi lafalute 
uo lira non depende da me , come deptnderia la mia da uoi, che dal di che 
Amore mi uidipinfe in mezzo à l’Anima, no ho mai ( per ben ch’io hab 
bia cerco mille uie ) potuto dimenticanti , ne uorria anche , perche nel* 
l'ultimo conofceretela mia fide uerfo di uoi piu chiara che’l Sole,*. T 
porre te da canto quel non ui fidar piu di mecome uoi fate , tJfapcte pu 
re ch'io u amo fenza inganni , *7 che in tanti] giorni ,fe non fuffe che 
fudelbuono , fi faria fcanceUata la memoria. CT io tt' adoro piu che mai 
CT un mio unico figliuolo ferba il nome tto&ro , accio che mifìa innati * 

Zi fi tmpre , CT quefio ui balli per indubitata fide, *7 attendete aguari* 
te, tjfarui uezzijhes’iofufii uoftro cameriere ue ne arderei far tan 
te , CT dir tante piaceuolezze, che uoi non f rntirefie il male, ma perche 
non fi può (patienza) pormi hauae male à mi, tanto m'increfcedi uoi , 
ricordoui che dopo il male ,f tccede il bene ,f ir aulii un po di purgdgio* * 

ne ,che uifdra tornar chiara come una ambra , *7 forfè piu pietof a (ben 
cb'i o no'l creda . D i Fiorenza , N icolo'M arteUi. 

► .• ■ ' - -• ' < ' • F 







AL S. PANDOLFO P^CCI ALLA CORTE,' 


S’ IO hauejfi piu c Multi dafar uolare per la muta del Papa ,certamen 
te io mi f treifatto uedere aia Corte , come io feci l'altra itolta con un 
nugol di Rime, ma e non è tempo d'arrijliarcilfuo fulc/pcrxize dei 
Mecenati , e de i Cardina’ de Medici : Perche juerunt e ntihquam ermt. 
Benché i mi fìa fognato che le grandezze di Pucci l'harieno hauuto apa 
gar loro per non hauer fatto murare il muricciuol con la calcina , come 
gli haueua a efferc , e non a fecco , come e non doueua : e ne fono ftao 
per porre un richiamo àgli ofjìtia' della torre , poipenfando che fogni 
fon uani , e'penjìeri non riefeono (diffe colui ) me ne f òn tolto giu , c T 
fe non potremo andare a cauallo , faremo il medierò 4 l'amore àpic,no 
re itera per quello ch’io nonhabbiafempre il capo alle perfone alte CJ 4 
gradite ; CT ch’io non m inuaghifeade i f oggetti de L' altezze, e per dire 
IN TENVIS LABO R,no/i mipiace queftdfentcntidcon tut • 
to che la fìa Virgiliana, & ch’io Itati anch’io fcherzato nel campo de 
la burlefca poejìa , hor colcapitol della F or naia ; hor con quello del Ma 
(ch'io doueua dir prima, ’J in ultimo col Capitolo à V. S. del Bili 
ardo : ma non pafeono la parte nobile dello ffririto ,come pafeeramw i 
miei dugento Sonetti di tante perf me I Uuflri er Signori , di chi io ho 
hauuto feruitù CT conofcenzafolamcnte, mapremio alcun no , che non 
uc ne faria neffuno , intitolati aUd magnanima DALFJNA , CT cento 
Sonetti Eroici à fua Ecc.ei tantimiciconcettidì Amore , non petrar « 
cheuolmente impctrarcheuolati , ma come Amore egli ftejfo con la ua • 
ghezza di due occhi fine (Ire de l’anima mia mi hafaputi creare , al gran 
Duca d' Orlicnr ; C r in ultimo i miei f cruori ] piritmli à 

quantunque io non habbiafaputo mai procacciare un di que nomi 
famoft, che s' acquila ogni poet uzzo, che ha in Corte , e che compone 
un madrigalino una uolta l’anno . Perche, come uoif tpete , io mi uiuo 
in parte doue il mejlier mio non r efferata, f ? bene ciè l' Accademia fu 
rat aci. Orde per far ui buono eh' i' ho la penna nobile, almeno quanto me 
conceffo dalla Natura , e dalle Stelle injìeme ,ui mando con laprcfente 
quattro Sonetti : cominciatela dal Papa , e uenitegiu di mano in manot 
e uedretes' io poteuo por piu alto; fono {lato per mandamene un altro 
in fu l'hauermi uoluto à Igno maligno , rifufeitarmi il Rtuerendifimo 
Farnefe il mio Cauallo fecundutn loannet de Patijr, conunabacchetta , 
che teneud aU'hora per leggiadria in mano ; perche io defidereria anche 
io d'ejfer Papa per far un Cardinale , CT hauer tanto Oro che la Cupola 


fòffeper romano iella lì altra ape farlo : ma lafcìamo quePefanfalucom 
le, piu toflo douerePe noi altri Signor Pucci, e quejlo uorria il douerc 
accordaruiinjìeme, ch'io me ne trouaf.i un'altro à cafa, ò neramente pa 
garmclo , come ho hauuto à far io, affinché non mi dando nulla del uo • 
Pro per honorar le grandezze di quelle, non ni habbiaàmcttcr del mioi 
V fé un gentil' huomo ncjtro Fiorentino , parente della caf t uo Pra,CT 
feruitor del Card, di quattro fanti, uoleua entrare in miofcambio alla 
perpetua ricordanza dello equo , non Jt parlata mai piu di CauaUo. que 
fio galante huomo, in cambio di dolerjt meco del cafo,mi dice rif :ontran 
domi poi in Fiorenzajti io mi poteua ben gloriare e tener caro, che fof 
fé fcmpre una perpetua ricordanza de cajì miei in quel luogo : e che u e* 
rtn di quelli che haurebbon uoluto che fojfe interuenuto à loro. Per ilche 
offertoli di mettere lui egli altri in mio fcambio f e u andò in la con le 
rifa parendoli d‘ hauermelofodirfatto. bel mcdo ,ebc\lagratìacerto de 
gna propio di quel Reuerettdo Barbone , ma lafcìamo andar que Ilo, che 
io menho hauereildanno ,come iomenhohauuto , Non darete uoi 
le mie lettere che fien con quella , al Reuerendifimo di Farnef ri non fa* 
rete nei ilccntrario degli altri mieiintercejjori ? non depdcrcretc uoi 
thele mie lettere pen degnate , e non dimenticate i non mi ridonderete 
uoi in cento anni un tratto : CT poiché uoi fareteìn quella terra non 
mi degnerete uoi, s io ui uengo à u'jìtare, il primo dif :nza far del gran 
de , a. Icore otto di in conclaue alar prima udienza alle portatrici , alle 
Ruffiane , e alìefattorejfe de luoghi , che per honefla , me li taccio ,che 
àgli amici non mi riferirete uoi il f guito della mia buona ò malafortu 
nachcla fi fia fenza comporrei! ucnticinque parole che non dieno in 
nulla del iter oi non m offerirete uoi del uoPro come hauete fatto f rmpre 
accad endomi i ucglio rifondere io di Jt , per lauoflragratiofanatitra , 
CT per non efere in uoi alcuna delle f opra dette parti , €7 per concfcerc 
quella di lungo tempo deftderare non meno il bene degli amici , che'lfuo 
propio ,tJtePimon me ne pala benino lenza generale che V. S. ha in 
quella terra, doue di raro attiene che fi t coglia mai bene a perf ma, bora 
pcrinjìnochc V. S. Para aUa corte de dif agi , CT eh' io non mi tra feri 
ro à quella d'uliucto degli agi, fcmpre f crete da me uiptato con qualche 
nuouo cafodt amore , fecondo che accadrà j riporandoui poi alla Corte 
du Roi .intanto bacio la man di V.S. e la prego che mi raccomandi à M, 
G. de Pazzi facendol i parte del tutto perche è informato appieno del uo 
larcdelCaualPegafo.DiFio.adixdiNoum. mdxli N.M. 

F ij 


ALLO ILLVSTRE M. GIOVAN 
DE PAZZI. 

Le non douute aduerfitadi ,cheV. S. ha ricemte <t quefli di pajfa * 
tidiUifuoi ingrati f additi, hanno [coperta la mera bontà uojlra,ZfU 
mala natura di loro , Quando la Santità di Papa PAOLO,r è mojjà 
4 rimetterui inpoffìlfo con maggior priuilegi , CT con minxciarli del* 
laiifgratiafua ; quando piu incorrino in Jimili inconucnienti. in que* 
fio mezzo lapruienza uo&raprouedrì al tutto , non ufcendo però con 
efii Mi unguenti dolci Ma fuagratiofa natura : che di piu gloria ui 
fia . Et fenza dirle altro per bora , farò fine , pregandola che fi degni 
di porgere le inclu f è mie al R euerendifi. di Farnefe ; lacopiadetta qua * 
le f tri con quefla : CT ui piacerà rifondermene. Di Fiorenza 4 di xi 
di None nére M D X L 1 1 Nicolo Martelli. 

AL CARD. DI FARNESE. 

ILL. Card. V Reuerendijf. Monjìg. mio, quelle fon quelle ri 
me , eh’ io ui hauea tefute fin l'altra uolta che ucnifte à Igno . ma par * 
ue poi alla fortuna che fijfe piu bel paffatempo il far uolar del mio canai 
lo (che V . S. batteria uoluto per f ta benigna natura far rifuf ùtare 
con una bacchetta) che per leggiadria teneaallhora in mano * ilchefa* 
ria dato pofiibile , quando lafujfe fiata quella di Mofe, ò la ucrgatf A* 
ron altrimenti bif o gitana lofacefe , con f :emarnc uno al numero detti 
fuoi : nondimeno laringratio iettabuona uolontà ; CT la prego che fi 
degnici)' io la ferua > CT in contracambio accetti quelli mieifèruidi in* 
chioflri , per anchora non molto noti. Di Fiorenza à di xxtx di 
Nouembre M D X L I 1 Nicolo Martelli. 

C 1 ' 

AL S. PIETRO ARETINO. 

A Que&i di paffuti leggendo con M. Domenico Ferino , amico & 
affrtticnato ai celebrati inchioilri di V. S. il libro Me fue feconde 
Lettere , che haueua battute in predo da l Signor Colonetto (che per al. 
tri anchora non ci f mo, dopo il legger quejla CT quella CTfommamen * 
te lodar quella CT quell' altra , ce ne uenne atte mani una del Mettino Te 
Jforiero al pref tute ietti f u camuffatiiaduenga che in una altraprima al 


ti. 
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Podalico, ne hauefi in qualche parte trattato,*? per efferci intcrueim 
to, con laf u ingratitudine un meiejìmo caf 5 , non ho potuto fare, pen * 
fando che non l'habbiotc uifto che con lapref vite nongli mandi un mio 
capitoletto fatto fopra di ciò , piu giorni fono, CT mandato nondimeno 
in man propria al CARD, mio patrone , parendomi chefe à lui fu 
lecito far quello che non douea (per piu caufe ) che a me f attenuto hor 
bene di dir fuetto; trouafì al pref vite qui quello galante huomo,CT mu 
ra una cafaàbozzi »di parecchi migliaia di feudi , CT à Roma ha, aper « 
ta una ragione alla barbadelrifpetto , CT dellacofcienza , e di queUiche 
Jì credono effer altro dopo la morteli quel che gl' erano in prima. Per 
che uno è il uolcrfar roba ; altro è il penfarei'hauere a morire , ma per 
non fi inlordar troppo in un foggetto cojì uile , CT infame jcome e quel 
di cottili , lo lafferemo raccomandato a T O V T le gran Diabler , CT 
ringratiandomfommomente delle cor tefìcuottre, con I haucrmiperpe* 
tuato ne uottrifacri inchiojlri, ue ne bacio la mano; CT mi ui offro, CT 
raccomando . Di Fiorenza à di primo di Dicembre M D X L 1 I 
aie olo Martelli. 

lettera d’amore. 

C Ojt come uoi hauete potuto molto ben conf derare ( bella CT gra* 
tiofagiouane ) che in tanta lunghezzadi tempo, quant io ui ho uoluto 
bene , che ne per laccio di matrimonio , ne per offenda, neper nuoua bel 
lezza , che mi fi Jìa rapprefentata dinanzi a gli occhi , neperfdegno 
(ch'io douea dir prima) mai s'cfcancellata quella memoria della uottra 
gratiofaprefenza , CTftgnorilfembianza » che Amore con fua prò* 
pria mano mi dipinfe il primo dicb'io ui'uidi , in mezzo ài ani * 
ma: ne credo che horamai, in tempo di miauita, iopoffa ejferpiufe non 
uottro , come s' io ue nhauefifatto Carta , per man di Notaio publico , 
(aduengache in ogni modo poco caro uijìa) pregoui dunque Anima del 
Tati ima mia ( poi che Amore mi cottringe àcofi effer fempre) che mi uo 
ghette un giorno effer di tanto cortef : et liberale, che con quella defbrez 
Za ai luogo , che piu accomodo ui torna , io uipoffadiprefenzamo* 
ilrare , come Amore m'arda, per cagion delle uoflre bellezze , che per 
dueuerftdiquellabiancamano ,mipotrette auifare , femeneuolette 
far degno : CT co fi r'io p effofar per uoi cof t , che grata uijìa , che mi 
trouerete cojì pronto aferuirui , come àf cerai intender ch'io uomo, CT 


f opratutto fet e pregata da ine , à tenerti:! fatto Idg : tritati fecreto fi* 
lentio , ne delle difgratie mie rider uene con alt ra yerf ma, che piu di me 
grata uifia : come il piu delle uolte a chi ama fedelmente fuole interne • 
n ire. Non ni dirò altro : pregouiche ui degnate eh' io uiferua . Di 

F iorenza Nicolo Martelli: 

A M. RINIER DEI IN LIONB. 

PER eJTer uoftro proprio l'uffitioiicortefia , M. Kiniermìogen 
tile » oltre à l' amicitianojlra di lungo tempo in Parigi , nel Collegio 
del CARD. M onaco quando ftudiauamo , CT uiuauamo injìeme , uoi 
ne l'età puerile , CT io appena pel uolto ffiargea il primo fiore , benché 
e ui profitajl'cro affai , C T à me non punto , perche uoi gli feguit afte,*? 
iofeguitai Amore ; ilqtiale anchora non mi lafcia ; con tutto che quota 
tro lufbrì fieno di già paffuti ; V quefio anchora non darebbe noia , f • 
potefiimo tornare in quella età, ma non potendo effere , che bifognapiu 
penfarui (dicoui dunque) ch'iodefidereriacheucimi maniake /’ arme, 
che tiene al prefente la magnanima Dalfina , CT quella del gran Duca 
d'Orliens infu unpoco dicartafemplicementefchizzate , V colorite : 
perche me ni rò àferuire àfarle flampar d'oro fu la copertadidue libri. 
£tperch'ioleuorriaprefio,M. Luca degl' Albizi uoflro cognato, ut 
lo ricorderà: State fatto. DiFio.àdiiiijdiDicem. MDXL1I N.M, 

' LETTERA D’AMORE. 

ANchorach'iofappia ( nobilifiimagiouane ) che quanto iopiuui 
amerò , tanto piu uoi mi di fumerete , per efier qua fi la naturadi tutte le 
donne cefi , nondimeno non reitera per quefio ,chefempre eh' io uipo • 
teff: far p ; arcre , io non m'ingegnajf r di furitene : CTfrin tanto tempo 
eh' io ui ho amato , uoi non hauete hauuto pur ueruno dame ,'c rimasto 
( crudagiouane ) che uoi non ui uolete degnar , ne ui degnerete di rice* 
uerne : CT non è però checio ch'io poffo eguaglio , non fia ognìcofaì 
i comandi uofiri , CT uolefie iddio che per mia contentezza uoi ne ueni f 
fe un di afta pruoua , che ucdrefte la natura mia efier molto piu liberale 
in fati i , che in parole. Et benché e uì paia ch'io ne ponga mente il di mil 
le c nero : ma non f wo amate da me tutte inficine , la mille (ima parte dì 
quello eh' io amo uoi. Però (Regina mia) non ufate conefio meco tati» 


fu oftituiione , anzi date 4 [ deftr mici nel coietto no Uro quel canne* 
niente albergo , thè ui parrà che mcricino , C r degnateti di farmi ricce 
di due uerfi , della uoilra delicata mano > cbe'l preferite jìiat if. im o mef* 
fag^i eri .[otto l'andamento della mdejìma bonetti tornerà fra pochi di 
da uoi per la rifio fca. Di Fiorenza Nicolo Martelli . 

A M. LVC’ANT. RIDOLFI IN LIONE. : 

$’ I O iouefr ifcriuerui per nonnulla , fi ui uoglio fcriuere a ogni mo 
do (cortefemio Lue Antonio ) benché à quefia bora io penfaua di à* 
bracciarui C r baciami piu dì una uolta ,[col tratfirirmi di coita alla cor* 
te , ma fopr agiungi una occdfìonefopraggiugnimine un altra , io fono 
anebor qui. pure piacendo al Signore ,faràdi corto , CT uenendo coiti 
per fua gratta in caft il S. Bartolomeo Panciatichi, baremo agio à rd 
gior.ar de no Ori Amori. In quello mezzo pafiàteui tempo ,con un ca * 
pàolo , ch'io ui mando fatto fopra il giuoco del Biliardo , nuouamente 
arrecatodalS. Pandolfr Pucci inqueilaterra , al qual giuoco di coiti 
uf tr on gran tempo, bufano anebora digitarle Dame, cr infin ch'io 
non uiriueggo, gl’ inchiostri mici u intratterranno qualche uolta, hor 
conlaburlefcapoefa , CT hor con qualche fi fio dì Amore ; ilqualein 
ogni uojìra imprefa felicemente ui ferud. DiFiorenzaàdi XV di Di 
ambre M D X L I I Nicolo Martelli . 

AL C A V A LI E R DE MASI IN ROMA. 

I 

LA cortefa del uoitro operare (Magnifico M. Lodouico) C T C<ta 
ualirr bonorato,badimoilrofempre in tutte lcfuedttioni,cheuoifete 
turo gctilhuomo; et in ultimo labeUarifolutione cb bautte fottadi uoi 
fteffo , con efferuifottopoiio à doppia religione. L a prima fi e l'ordine 
de i Caualier di fan Giaco (che creafuaMaeitìt Cr farea) lafeconda ha* 
uer tolto nella patria uoflr a, l'bonoratacoiforteforeUaii M. Viti* 
cenzo Ridolfi : che l’ una co fa Ct l' altra c fommament e degnità , er ne 
fete tanto lodato umuerfalmentedaogn uno , che uoi ue ne potete ben 
r allegrare , CT ringratiare iddio, ehe ui ha fiirato a que pafji honora * 
ti , che doueriafare ogni gentiluomo ; CT itero chr Oliano ; che mole 
ubbidire , Vferuire alla legge di C H R 1 S T O , CT non effere ingra- 
to ài' bumana natura : laquale nondefierafe non perpttuarf, c rper 


tal cauf t penfiamo eie dobbiate ejjère preti o di ritorno . Coji piaccia al 
Signore ; ilqualc in fuabuona grafia ui feliciti ,CT conferai. Di Fio* 
rcnzaàdi XX di Dicembre M D X L II Nicolo Martelli: 

ALLA S. VERONICA DA GAMBARA. 

POI che non me mai uenuta f occapone , per donde io hMa potuto 
hauerc neferuitù , ne conoscenza con laS. V . r ìll.(utrtuofa Signora) 
C? h attendo tcjjuto un libro di mie Rime Tofcane , aUaSerenifiima Del * 
fina ; haueuo laf :\ato di fuor a appunto il piu , e'I meglio; benché la uir * 
tu uoftra non b abbia bif ogno,perejferchiarapcrfe ficjfa, di uolare con 
lepenne della fama di quello , CT di quello , CT mafiime per i burnii pen 
na mia . N ondimeno i'ho bif jgno io £ honorarmi del nobil concetto di 
quella : C T però non doucrà dunque batter afiegno di ejfere in tra effe an 
nouerata, dotte è laf oreUa del gran RE FRANCESCO, Marghe • 
rita £ Aulir ia, Madama di Pontieurer , LEONORA di ToUcdo , 
mia Signora, la lU Sig Mariade Salutati, ladiuinaPefcara , ilSig. 
Luigi Alamanni , il Reuerenlif. Bembo , Micbclangelpiu chuomo , 
il Molza , el uojbro CT mio gran Pietro Aretino , con tanti altri no * 
bili ) piriti , de quali nella maniera che fono Iloti da me uifitat i , cofi ho 
ra j con quattordici uerjìfaluto lacortefiadellainclitauirt'u ttolbra , la 
quale fi degnerà riceuerli cofi mal degni comparirli dinanzi , come mal 
compofii, CT trouando inef.i dagafhgarli e quefta e quelli ni piacer adì 
farlo , per eficr ne l’uno CT ne l'altro Pile , fenza uguale , CT baciato 
humilmente la genero f t mano deUafua uirtù , come affcttionato feruU 
tordi quella, me le raccomando . Di Fiorenza òdi xx diDicetnbre 
M D X L I I Nicolo Martelli. 

A M, GIOVA N’VETTORIO SODE RI 
IN IN BOLOGNA. 

APPENA che noi ci erauamo parlati due uolte ( N obli Giouan Vet 
torio ) che ui bif ignò trasferire in Bologna per dar principio àgli ho 
norati Rudi iella Filofi fia ; e’n parte per f i disfare al defiderio paterno » 
entrare in quelli ut ili ; ma non placatoli delle hggi;benche de l'una e de 
l'altra prcf (filone ne f crete Sommamente lodato , perfeuerando infino 
al fine , e quello lo potete beni fi im>?fare, per effertù Paia la fortuna cor 


ttfe, & liberale. delle fuefdeultatl, non meno che le flette gratiof t , CT 
benigne di tanti loro cortefì doni i ma perch'io non ui uada raccontando 
quello che per uoi mede fimo uifapete ; CT conofcetc, me ne pafjèrò >rifeT 
bandomi À un'altra uoìta àfarui intendere quanto io defiero fempre 
per uoi far cofa, che grata uifa ; in quello mezzo ui piacerà una lett e « 
raper lauirtuofa S. VeronicadaGambara ( ione fono alcune me Ri* 
me ) di fargliene tenere in manpropriaper perfond fidata CT diligente, 
procacciandone poi con que deliri C r cortejì moli , chela natura ui por • 
gala riffo Ha, la quale f ypra 4 ogni altra cofaf mmamente mi/ or agra* 
ta . Di Fiorenza » a di xx di Dicembre MDXLII. Nicolo Mar. 

A MONSIGNOR D* ORLIENf. ;£ot i 

HA VE Ano in co fiume (Sereniamo Principe) gli Antichi ne loro 
bolocauili,per piu honorare il culto diuino,off. rire fempre delle piu bel 
leprimitie de i loro armenti,ond' io à Jìmilituiine defi in parte (troua 
domi horamaijt può dire a mezzo' l camino della uita humana,C7 hauen 
do raccolto un picciol fafcio le i frutti delle miegiouinilif itiche( fcnza 
altrimenti fceuerarli )come ch'io creda che niuno buono ue'ne Jìa,ma cojl 
come ef m nati con tante mie diuerfe fortuncxqfì ancho hoggi,non per 
gran cofa , ma con quella pura/èch offerfe lapouereUa al tempio le due 
monete gli offro io, dedico , econfar.ro nel Realismo coffetto della 
Maefla uoflra al gran nome di quella , penf andò che alle debil cofe mie 
giunganon altrimenti che i colori in fui Carbone al buon Pittore ò la 
chiara luce aUe ofcure tenebre, CTfeq iella portaf come gli e fama )\ per 
fua reai cortefia tanta affcttione 4 i ualorof Italiani , non le douera dun 
que, cf ere a ficgno tal uoltadileggerli, i qualireuerentcmente l inuo 
cano 4 udirli, e baciato humilif imamente la fua ualorof t mano faro fine, 
che ifati ,e i cieli in ogni f u impref a felice tglorioft la faccino , come _ 
merita il mio gran DVCA D’ORLIENS. Di Fiorenza dii. primo 
di Gennaio MDXL II. . \ Nicolo Martelli. 

ALLA MAGNANIMA DELFINA»' 

! O N onfapeuo ifi.er Valor off. Signora > con quali piu honorate 
iodi t io mipotefi mandar fuor a quefli miei rUuidi inchioflri , thè con 


r ornamento , e jfleniérc del gran nome «offro ; ìlquale neramente , ■ 
quanto effer può mai in donna , intuì il Cielo b Mia piu ogni fu a Hai • 
na grati a compartita , e perche e parrà forfè che l defio troppo inalto 
.prefuma , io non lo nicgo > nondimeno l' effer d' una mede/ima patria, dif 
ferenti in quello filamenti ,ch' io fon nato à uoi f eruitore , cuoi àme 
fete patrona, dipoi per effer delle Rime Tofcanef ourogn altra donna e 
Regina deificai no Uro ornatiffima . Oltre a di quello quella tanta fua 
incffabil cortefia , che f Vira ognuno fi largamente pioue dì indegno ap* 
podifeperfuagratiojfa mercede me ne fora degno . Onde afficurato da 
tante nobil partideuot amente hoggi con la man del cuore gl iene porgo, 
e confi tcro nelfiuo leggiadrifiimo cofietto , piacer alle dunque di porger' 
loro grat iof • l' orecchie, e cortef : la mano ; e feglinchio;ìri f m pochi , 
e'I numero delle perf me 1 UuUri è grande, io per infino k quello giorno 
nonhohauuto neferuitù,ne conofcenzacon altri che quelli ,che fino 
in quejle poche carte per la miapenna lodati , i quali per effer' la mag * 
gior parte gentiluomini della patria, e tutti fcruitor’ della maeflkfua, 
non f ir ia gran fatto che quella tal uolta degnandofi di leggerli , ne rico 
nofieffe qualch'uno: efarien'caufafarui rifiuenir’ delle chi a)' onde dì 
Arno , le quali anchor'u adorano , cr io humilmente con effe : che’l Si . 
gnor uiperpetui e feliciti infiemeco'l realifiimo Signor «oftro e Spof 3 
alla bontà del qualebacio anchora reuerentemente la fua cortef : mano. 
Di' Fiorenza A di primo di Gennaio. M D X jl I I N. Mar. 

A M. LORENZO PITTI IN VENETIA. 

POI che uoi fete fuor di quella aria,che ci partorifee noncC uname 
defima patria ne parenti, ò amici l'un de l'altro , ma Urani, CT quafi be 
Mefiti natiche miparcchcl’intereffo fradinoi, Cugin mio carifiimo , 
fiacref àuto comincio k l'ufcir qui della porta nel far fi motto che 

rompemo quel tacito filentio di cofi lungo tempo cagionato non da al* 
tro, fi non da una co ficofi fatta* Hor perch'io penfo che alle nobil' 
qualità uo&re fi aggiugneranno que cottami affabili CT pieni di corte * 
fia, che qui naturalmente l'aria non li comporta; f : altroue non t acqui 
(tono i ecco che poi che uoi ui degnale di farmi motto per fiditfare k 
cotefla cortefia , io fino il primo k fcriuerui, CT meritamente , à tener 
conto di uoi ne mici indio tiri j ione non fi fino [degnati <f effer' tant' al 
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tri Signori, evinti I Autori, i quali lofio alle &ampé Ji pubi icher annoi 
C r per uantaggio ui mando con quella una miapel S. P. Aretino : piai 
cercami di andarlo à uifitare doue fi degna di andare ogni principe etgen 
tU'huomo che uicne in cote Ha terra i CT la pref r nza uofiragli f aragra 
ta. Non ui dirò altro , faluocbe alle cofeuotire, chea me fonmadre , 
non fi mancherà, come non fi mancò mai di quanto el debito mio, la qua 
le allegramente uifaluta , Di Fiorenza Adi xxv di Dicembre. 
MDXL1I. Nicolo Martelli. 

AL S. P. ARETINO» 

E Quante lettere no Irte uoi ch'io uifcriua,$. Pietro miodabene,innan 
Zi che uoi ui degnate f ofcriuernc una , 0~ poi mandarmela i la piu nuo 
ua ch'io uifcrifiifu circa iun mef e fa con un Capitolo fopr a à una lette 
ra che uoi fcriueui nel libro delle uo Qre f xonde Deche , à quel galante 
huomo del MeUino , hoggi morto in Tur ino, la quale mi batteria inten 
ieref Diamente fe uoi ihauef.i battuta : al rifonder poi , rò ben che con 
la S. uottraciuuole agio Cfbuio ,perhauer fempre quella una mole 
indigena nel laberinto dellafantafia ,che uipartonfce tuttauiaconcetti 
nuoui ,rari, f opra humxni ; tal che po i di uoi interuiene per l’unica 
uertufuaàcbiuiencofliinVenetia,comc àchiuien'qui in Fiorenza 
de Lioni,ò ÒRomadel Colifeo , che appena uno è fcaualcato ‘che cerca 
Aicauarfi quella intenfauoglia,ch' egli haportatadi lungo tempo dine 
dere qui quelli , c? à R orna quello , per non fe ne uedere altroue ; co fi 
come nel mondo non è anchora f t non un Pietro Aretino : e benché e no 
uenga lor fatto di parlar ui , balta lor di uedere l'effigie incarne , e in of 
fa dicolui ,cbee piuc huomo iechehaffarfo , effonde di parlar filar 
go fiume ; e per Dio S. Pietro ch’io non ui adulo: che quando un corna 
diVenetia , dimandatoli della l lonza , la fecondi interrogatione è s egli 
hauiflo l' Aretino ; efe dicejfe di nò, farebbe uccellato come un C. CT ere 
àuto che non ui fòffe fiato , Caperò io imporrò le imbafeiate à tutti gli 
anici , che colli uerranno , cheuifalutino in mia ucce , non fapenio io 
daV.S. almeno unauoltal' anno ,cbe le mie baie uifien care, M. Lo* 
remo Pitti, mio cugin carnale , matagliato a miglior Luna di me * ui 
prefnteràquefia: piacerauui per la uofiragratiofa natura ,farlicarez 
te ; che c perj ona che' l merita, CT c uerutto àfiirfi con uoi. quella inutr 
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nata per uederefef arìagliccnfirifce ,ìl Confanti*, aliar il padre Stri 
dino , immentre ch'io ui fcriuo , mi pregd che in ucce di lui ui baci la uer 
tuojìpim mano, CT cojì fi; pregandoui che ui degniate di comandarmi: 
Di Fiorenza Adi xxy di Dicembre M D X L I I. N. M: 

A M. MARCANTONIO VENTURI. 

finn p ..(■ »i ili/v ^twqYìiQ t u tm A'u ^ ' * ivki ~ i ^ • 

VOI mi marauigliate,et firfe ridete (compar mìo)ieUagitddi Frdti 
eia yhauendola publicata tanto tempo innanzi , e fra anchor qui,à che 
ui rijpondo , che glie ben uero , che le occupationi (come à chi uiue f o* 
gliono accadere ) tri hanno fopr atenuto ; ma piu mi c imp or tato la lun* 
ga , CT afrra uernata , che quejlo anno s'è mejja ; Perche quel andare 4 
camino dicotefto tempo , e h auere a, contendere col fango , colle pioue , 
co i diacci , con le neui , e co i fiumi ; egiugnere di’ boiler ia tutto malie, 
e ftracco tu e'I cauaUo , mi paion piaceri da chi fe gli uuol ,fegli pigli t 
t che fia il uero , uedetelo , che nella Magna di uer no tu puoi fcorbacchia 
re ; perche i gentil' huomini, CT gli artigianifi Hanno per le caf t,et per 
le {tufi , e fanno uijla dimon udirti altrimenti ; CT fe pur ti ridondano 
dicon , tu jlar beiti a , e non gentil' buomo ; perche flarcjli di qucflo tem 
po dcaf i tua , lafciandoti li raccomandato a M . Domenedio; e nel uero 
l'eccfadamercatanti,edacorrieri,ò daperfone che fiatino in fcruitù 
con altrui; che bif igna non perdonino a difagio alcuno perche' l padrone 
rimangafodisfatto : ma chi è libero , e fuor di necefiità , Dio glie' l per « 
doni , CT rappref enti di' anima Raccendo tal penitenza uolontaria; CT 
oltre ddifagi,M. Francefco Nafi giouine ittuHre,e M. Bindo Canigia 
ni,nontrouorn eglino due anni fa Anton Sauio Corriero intirizzato 
pelfreddo infui Monfanefe , e Monfrgnor d' Anibaugran perfonaggio 
del Re pochi di fono,uolendofened ogni modo tornaredi la da monti, e 
in fu detta Montagna metterjì una tempefta fi cruda di neui , c di uenti 
congelati, che occupato le uifle , e'I camino , fcampò con pochi de fuoi i 
piu robuHi mezzi intirizzati, lafciandoui nondimeno un nipote con 
trenta, ò piu de fuoi gentil’ huomini, f tnzA degli altri ; che cofll e altro 
ue che non fi f inno, capitan’ male . Per tanto in camino fi debba andare , 
chi uuol ir per piacere, a mezzi tempi nel Autunno, ò nella primauerai 
che no è ne freddo, ne caldo; e l'occhio gode ne l'aria temperata, e ferenti, 
con la uaghezzd della fior ita campagna , bene àcauaUo,concortefe con 


pagnia , c ànidre allegramente: fi eie io andrò qttand'io andrò ,e à pofia 
mi a , fendendo del mio , perde nonne dò con perf ona ; e anche non an* 
drò , fe non mi tornerà bene. E tutti quejli uarij propostigli può fare* 
C? disfarechi è libero di/e , come fono io.fi che Compar' mio non fiate 
piu tanto diligente à tener conto di me, eh' io mifdccia io medefimo,al* 
trìmenti far ette imputato perperfona ditrcppacuriofìta » e mancherò* 
{le a l'offitio della cortefia , e del buon compagno , che uoifete. DiFio 
renza Adi x di Gennaio. M D X L I I. Nicolo Martelli, 

A M. GIOVANLORENZO ARRJm 
GHETTI IN PRATO. 

PERche non toglie PAPA PAOLO che è galante huomo i 
L'auaritiadi qualche prete miferongaglioffvne , la mefchinitàd'un mi* 
gl iar di f :udi d'entrata almeno , CT dargli a un par del mio M. Gioudn * 
lorenzo, ZX forfè che non gli faperebbe diftrikuire uirtuefamente, dpo 
neretti per'Dio , àgliamici , àuertuofi , ZX a buon compagni ,fenzé 
ferrar mai l'ufcio quando e uà a mangiare (come non fu rnaifuo coflu * 
me) ma la fortuna uà àcaf accio , ZX quanto e ci è di bene, che uoi haue* 
tetagliato il capo aUafo-anzadellefuecoglionerie ; ZX uifeterifolu 
to àfar con quel che uoi hauete (che per la gratin di Dio) è pur tanto > 
che non haureteà ire alle merce di perfona . In queflo mezze qualcofa 
farà i fe nonfoneranno tanti doppi, quando uoi ni morrete, non impor 
ta. Dorràpiu un uoftro pari chef ? morifie il Papa, C r ne rimarrà fan 
pre honorata memoria ncUi inchioftrif tcri , ZX eterni defamofi ferita 
tori. Cofipoteji'ei la penna mia lodarui , come uoi meriterete : ch'io 
uimojlrerei , che non me ufeito di mente l'honore , le cortefie ,e i paf 
f ’atempi riceuuti in caf t uojlra nel tempo ch'io habitaua in cotefia Ter* 
ra ; ZX che Amore non mi fdegnaua. Ma piacendo al Signore , tornato 
ch'io farò dalle Francie Maremme (doue io foro predo d'andare, pen* 
f o che ci ridaremo honcto, ZX allegro paf atempo) piu che mai infieme 
col notroddben Firenzuola , ZX inuecchifi Idearne afuapoda; qui fi 
hààfiinger iunanzi , e'ncontra'l tempo , ZX alla fortuna , per fin che 
ci f tra del fiato . Non iti dirò altro . Sor acci il Sonetto teffuto con gli 
altri S ignori , ZX foriti iHuftri ; ch'io porto in perfona alla generefa 
Dalfina ; e come nel uerf j non ui dimenticai » manco lo farò bora nelle 
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lettere ,éhefe uoìfetefempre con meco , è fòrzd, che fiate anchora con 
le co fe mie. Di Fiorenza à di primo di Febraio M D X L l I 

Nicolo Martelli . 

AL S.PANDOLFO PVCCI IN BOLOGNA. 

f i o non uorrei , che US. V.JI creiejfe , che la dimcflichczza, che 
iohòhauutalungotempo conlacortcfenaturadi quella, mi fòfiecagio 
ne di non tener conto negli inchioibri miei di quelle perfone ,cbe'l me » 
Titano i mafiimamente chefcriuenio di efii io honoro pur d.' affai i miei 
concetti (che altro non dejìdero che nobilitarli.) CT però ui mando un 
, Sonetto fopr ale chiome f aerate del uo foro honorato padre: delquale pi 
glierete l' bauere uoluto ;ft ben non mi è riufeito , cantarneidatene la 
colpa d i luoghi prefi negli altri miei inchiojbri ; quali infìeme co il lor 
fabbro ui s'ojjèrano , CT raccomandano ; che' l Signor ui feliciti. Di 
Fiorenza à di xx diFebraio M D X L J 1 Nicolo Martelli. 

LETTERA D’AMORE. ^ ****>['•+' 

S’iO hauefii pen/ato ( fperanza d'ogni mio bene) CT uita dell' ani* 
ma mia , che l'ejjere flato degnato da uomini douejjè procacciare poi nel , v wk 
coietto uoftro unacoji nulacontentezza , certamente io hauerei uo * 
luto piu follo , che quel giorno fife flato il primo de miei à l'altra ui» 
ta O come poteUe uoi mai comportare , che doueniomi per non mancar 
delle promefje mie, partir di quella terra per alcun tempo che uoi non ui 
degnajte d’ ascoltarmi una mezza parola,per daruifolamcntequeflo con 
tento ; anzi dopo molte mie paf ioni sforzata dalla importunità mie pel 
gran iefìderio ch'io hauea di uederui lattanti mi parti f]e uenijte non con 
quel uif 3 d' Angelo pieno di gratie , ma con un modo ui rappref rntajle , 
eb' io nonhòfenfo adoJJ'o , che per la paura anchor non mi tremi, enon 
menefauien mai , ch'io non habbia un dolor grande , penfando quanto 
fui aHhora mal degnato da uoi. er t'io f tpcfiipur la cauf t in quello che 
io hauejfì mancato non latterei tanto difpiacerc alla metà . CT ui prego 
(Anima miadolce) che uoi fiate contenta auifarmi , s'io hauejfi errato 
in conto alcuno ; affinché io ne pojfa incolpar me ftejjo , CT non altri i e 
cbeperl'aucnirciomi pojfaprouedere dinoncrrarpiu (aiuenga che 


i 


i9 

non mipaiumai hauer fatto, ò pcnfato tifare co fa che (incontro allatto 
gliauoRra: CT cofifaròfempre parato àogni uofiroferuigio ,cheper 
me far fi poffa, che grato uifia. Vfe uoi non iti degnerete comandarmi , 
non reileràper questo, ch'io non defideri f ?mpre f intinti colatore, CT 
con L'anima mia: rendendo ui certa che la nobiltà uofira conof :erà col té , 
po , eh' io le fono fiato cofi fideli ffimoferuo , quanto huomo fife mai 
di donna : portando in patienza tutti quelli difiiaceri, che da uoi ingiù * 
fornente mi uengano , incolpandone folamente la di f gratin mia, CT notti 
la bontà , & cor te fi a uojtra . AUaquale bacio indegnamente la fua bian : 
ca , C r utr tuo f amano : pregandolacbe alcune frafcheriuole arrecate in 
quello mio ritorno da Roma , queUafi degnidi accettarle non come co 
jedcgnedilei . tnaperlefueferue (con lequali nonfon degno di anno* 
uerarmi ) poiché tanto poco ui piaccio. Valete nel coietto del Signori 
noftro Amore , come meritan le uojlre beate uirtuti , Di Fiorenza» t 
Nicolo Martelli. 

1 , «• • H r% *»Vt -\ 7 ' vi ' ■ • ’w • • • ^ 

A M.GIOVAN V ETTORIO SODERINJ, 

IN BOLOGNA. 

L A piu gran cortefia , C r la magg i ore, che fi poffa far e àgli amici, ca 
ro G. V .fi è Ingratitudine del rivendere alle lettere ; ecofiper contret 
rio , quando per Rracur aggine , ò per non cRimare , tu le getti la , poi 
che la Tafca i haferbate un pezzo, dietro uncajfone, ò in fu uno acqua 
io ,àueder correr il palio. La qual parte non crederò mai che poffa ca * . 
dere in unofiirito nobile , come uoi : ma à uoi fiabene bora ilgiuRifim 
carni con effo meco per quanto s'appartiene al debito uofiro , e aloffi tio 
della cortefia , perche e (fendo di già unmefech'io ui fcrifii per uia de Pi 
ciaticbi , che codi rifiondano à i Sar acini ; U coneffa ue ne mandai una 
altraperla lU. Signora V erotica da Gambara con alcune mie Rime . KT 
mi marauiglio molto infi poca di fon tia , e in tanto tempo, mafiime ue* 
nenia ogni digente, fe non altro l'ordinario di Venetia, non hauere ha 
uuto da uoi un minimo uer fo che l'hàbbiatericeuute idei che ne Ro con 
uar ijfofietti , che non fieno come cofe mie da qualche galante huomo 
Rato tirato loro il collo: CT però afietto per laprima uofira , che mi 
coniate di queRotifiiacere. Di Fiorenzo Adi xxv diFebraio • 

M D X L I I Nicolo Martelli, 
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DEL S. PIETRO ARETINO .'' 1 

NON Sapete uoi , il mìo M. Nicolo , cb'iof ino huomo prodigo, & 
offendo di tal forte , ne i fatti è da jlimar'che non inòadaritfco ne detti, 
io uoglio i n ferire che fi come porgo la roba u'non accade , cofi getto le 
parole dotte non bif igna , ma t'io fufii liberale , non mancherei di fouc 
pire con la f acuità chi lo merita , nedifodisfaxe col dire chiné degno , 
fj quando fia che ui badi l'animo di rifare la natura che cofi m'ha fatto 
ni di/pongo disfidarmi conciare dallo duzzo delle uofcrc auuertenz.e , 
quando che nò, perdonatemi la uillania confata nel fi tardi rifondere al 
le carte che fi ficffo da uoi riceuo , la cui amor cuoi frequenza ben dimo • 
(Ira come la uirt'u congiunta con la nobiltà è una misturai Immanità di 
Uina , come ancho lo filcndor del f ingue fenzagli ornamenti di lei c un 
raggio del Sol tra le nuuole, e tornando à me, giuroui di l cuor mi da que 
da pratica di gratificarmi a i Signori, e àgli amici con le lachrime dello 
fcriucre,cheinueromifiè fcoperto nelle orecchie dello intelletto un 
tuono di pijlole che fiauenterebbc i fulmini che cafcono dal cielo de i con 
ceni di Cicerone , onde nel dimlgarf ine affai uolumi per ejfere elleno co 
polle dalla elegantiadella dottrina di tutti i begli ingegni di quefro ficco 
lo , mi par proprio ucder e uno jluolo di Capitani bene in arnrfc lontra 
d' un fante di firmato , chetai paio io al par agon loro , ma fe la molta 
gente nel uincere una perf ona fola fi acquieta corona d infamia , che fa* 
riaeUarimanenio feco in perdita f bor non parliamo de lor' mafcararfì 
co i mia andari , ma poniamche in ogni uia me li truoui inferiore , non 
tncriton gl inuent or ideile cofe qualche poco di laude fi caratteri delle 
(lampe d' Aldo , fono fimi li alle perle , pure non è che egli non uoleffe 
piu tcdo hauer trouato il lor principio rozzo che'l Ufi gno di lettrafi 
bella io entro in quejlo dif.orfo , perche le prime lettereche in lingua 
noRra fieno (late impreffe,nafcono da me, che godo mentre mif t nto tra 
fgg ere circa l'arte della imi tat ione , come tutto di non fi uedeffero fan * 
dui i che imparano à ire fenza il Carriuolo , <T ueccbi che f tnno andar 
fenza il battone ,fappiate che fino alle pecore inuentrici dello imitare fi 
ridano l'unaieialtra,mentrefaltanotutteà un modo, io per me ri * 
fiondo ichi mi mordedicio che douria lodarmi,che de’l miofaperefan * 
no fide le Gerarchie de principi hoiicrni , i quali non folo mi rendo be* 
niuoli tfc ben non redo di publicare i loro uitij, magli sfòrzo à intrat ■ 
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tenermi , con IdgdYi de i contìnui tributi. V orliamo iti MeUino che nS 
creieud mai piu morire hauenio truffati afld morte tutti i giorni che egli 
è uiffo da quella bord che andò in fui carrò injìnod quella anzi tacciamo 
ne perche non è men uergogna à ricordarli della fua aita , che mercede et 
rallegrarjt della fuamorte , fenonfoffeilrijfetto chietino direi faccia . 
il demonio della Anima di lui ciocbe'lboia doueafardel corpo, ma come 
è pofiibile che bauefie aperto una ragione in Roma colui che hauea fatto 
torto dtutto'l mondo ,horaconcludiamola ne if aiuti mandatimi dalla 
Innocenti a del (incero affetto del core di Stradino, affermategli pure che 
non uoglio piu dolermi della forte ch'ioho confua Eccell .perche egli 
polo nellacafa del S. GIOVANNI per parere diparticipar della 
ferocità del huom tremendo ,non Jì Jludia in batter ardire di farmcgli 
ognhorpiu odiofojbenche perdono alle turbe che mi lacerano immerita 
mente , Jì perche pofion chiamarli cani che abbaiano per confuetuiine , 
Jì perche effendo io colli gli farei parere porci che non mcriton la broda 
infineringratio Chrijlo cheuiuo iniifgratia del Duca ,per colpa del 
inuidia de i trilli CT non per altra brutta cagione . Di Vinetia il xxij 
d' Ago Ho M D X JL I I. Pietro Aretino. 

AL S. PIETRO ARETINO - 

PER due cagioni defilerò fot mente hauere lettere dal mio S. Pie * 
tro qualche uolta , quando la corte fio della bontà fua me ne uorrà far 
degno:L’una , perche le mi fanno honore,V altra ,perchedalla inimita* 
b ile uirt 'u fua f impre s’impara , e ben che alcuni ingrati Jpcgliatori del 
le uoHre lettere lo niegbino con la lingua; nondimeno congtinchioftri ; 
poi lo confcfano , perche fe nulla ui hà di buono ne i loro fcritti, s’c 
udito prima per la penna uo Hr aitai che àuolere che le loro parejfero ra * 
g ioneuoli, bif jgncriache le uojlre non foffero. O ni' io che del f oggetto 
folo , à chi le mie lettere andauano teneuo conto , e non d'altroipoi ch'i 
bo uifto fìfamoft f arittori bauerepublicate certe loro anticacce lettere 
alle {lampe ; tediofeda mercatanti, efenzagratiaibo prefo ardire di fua 
porame ancb’i o un centinaio ò due nello Hil , f riamente chela natura 
lafaueUa ne porge, V forfè che i cacaf odi, gli huopi,gli un qui, e i quali » 
qui, e boccaccieuoli,cbe non ffendon mai nulla de' loro , Jì potrieno aue* 
dere quanto in que&i cajì ielle lettere ma fi ime, CT forfè delle Rime lana 
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turafi rida dell'arte; e quanto l'ariefehzà i doni dì cjfi n. ilari ; & dette' 
(Ielle fi a pouera : cr gracbinfec fanno, benché quefeo ciò cono fono d/p 
chor loro per lafatica, che durano ape fiore un concetto ,e a uejlirfi de 
l altrui , però ( S . Pietro ) non ui toglici eda fi bonorata imprefa, maf 
J imamente efiendo { lato il primo inuentorc nella lingua nostra à public a 
re lettere,e in ogni Jlile fecondo il foggetto t ma feguitate almeno fino 
al terzo libro, V f t ben quelle d'ognuno , come le uo{bre,Ji Jiamperan « 
no ; e uero ; perche gli opefici di effe i lampe merce del guadagno ricetto • ; 
no ogni porcheria : mal bar an uit ad' un giorno ,cr lena Qrefemprefi 
legger anno, e molto piu di qui a cento unniche hora,perche ai bora uoi 
farete folo con la fama de uojìri f ucri,CT eterni inchiodi ;e tperfren 
tori uoftri , per battere tarpati i uanni de l'ombra della uirtu loro ; ire 
to ufi gran uolo ; non ui potran f iguire di modo che ridendouene in uoi . 
{lejjb,ut goderete eterno e qua giu fi o,e lafufo ilf omino bene.Manieroui t 
perla prima una Letterafcritta infu la burla ; per trattenermi un poco 
con la S. V . che per efier mi tocco a leggere boggi nella noftra Accade - 
mia Apollo s'aticbor uiue ilbel defi o , interrotto da quello non bo potu 
to , e baciato la man de l'unica uertufua, come affezionato di quella me 
le raccomando. Di Fiorenza a di VltimodiFebraio M D XL li 
Nicolo Martelli \ o .1 i a a 

AL TASSO, ET AL TRIBOLO SCVL* ? 

TORI ECCELLENTISSIMI 

POI che la natura u'bafatti ambi figliuoli di quella inclita città ( cop 
pia Eccellente) e quafi cC una medefima uirtu, olire a Veficreper am'citia 
intr infica dilungo tempo congiunti, talché le maluagitdee(mi cred'io) \ 
durerien fatica indarno hauer parte ne petti l'un del' ultror, e però non ,i 
uoglio anch’io con quejla mia lettera fcompgnarui , ma injieme l'criuem 
re a tutti a due, e in prima iuoi T ASSO dimandar ui , doue urdefìc ^ 
mai quel' ti eptuno, che fi pronto, e fi uiuo nella galera del' Priiuiptd'O 
riafculpijte; edgion che ejfo Dio , trabendo il capo fuor del' onde ,grU 
iafie con uoci nuoite quelle parole , che nel Sonetto ui f rr ifiì. DOVE) 
IL TASSO M’HA VISTO O COME O CAVANDO, 
Md tornando alla patria, non uifù bello honor certo l 'efier da un Papa 
Cimenti,' un iim Michel' Angelo chiamato eletto folofra taw * 


' tc a Itre Jhtgìilari perf ine s al nobil lauoro dì Corìntio , nella librerìa 
del palco di fan Lorenzo ( opera mirabile certo ) oltre a di quello fot* 
tangol di M . Atamano Salutati :che anchora che Jìdlucido,etnfo com' 
uno Auorio , nondimeno l'artifrtio de colori imprejfoui e fi egregio , 
ebe /’ armadure , le froglti , le mafehere , e i trofei paton di baffo riletto t 
echelanaturaeUa defittici ceppo Materno uel kaggiapartor ite . Cofi 
milT altre belle fantajìe a, liuerfi gentil' huomini della terra amici uojbi, 
ebe per memoria del uosìro bello ingegno fimprc le terranno e l TRI* 
BOLO anchcrabàfatto inmodo col mirabil deli fegno , con l'arguto 
delle inuent ioni ,e con l'opera del MARTELLO , che chiunchc uer 
rà aFireitze, e non andrà acaileUo del noitro lUuH. D VC A ,nonfa 
r àfodisf atto à pieno , perche dopo il uedere qui lanute di Michel' An 
gelo ,e l’ auroracon i altre perfine egregie della llhlhifiima cafa de 
Medici, e' l palco uosìro della Itbreria-glt farà d'huo-o falir del e dolce 
appena chef paia fino à detto (ito , lontano della ci tta non piu che due mi 
glia , doue è uedrà un dtf tgno d'un Palazzo eccelf o pedo nel piu nego , 
CT diletteuol luogo che imaginar fipofia ,C? nella piuiolce CT tempera 
taAria chefiafotto quefto no Uro Cielo scoti unapianura fertiledinan 
zi y che l'occhio non fi può tanto allungare ; che non gli refi anchora da 
ueder piu è non pur l o percuote il. Sole in fronte di uerf i mezzo di , ma 
dal principio , chef lena à che fi ripone , lo ua fempre uagheggiando. 
V nella Ragion ptu frruida il bel colle di Fiefole,che gli è drcto aUefral 
le y gli tempera il calore con l aure ferenc , che ìicontinouo ui furano: 
CT pafando dentro à detto Palazzo, uedrà poi douefi fratta ungi ardi* 
no y che Pafò, Gnido , e C ipri, e Deio non lo uidder tale , con un prato 
di frefea uerzura : efalenio alcun i gradi fegli appref nterà un uafo bel 
lift imo di marmo tutto d'un pezzo , che gira d’intorno delle braccia piu 
didiciottosla cui frequenza delle acque mai non ui m.mcaroypocopiu ol 
tre ui trouerrà uti labirinto fi fólto di CvprefTi, di Myrti ,e d’ Allori ; 
che quello del Minotauro, che fabbricò DedaÌo,perderiacoeffo: nel mez 
ZO del quale rijieie una Fiorenza f ipra una fonte di bianchii? imo M or* 
mo fi pulito , e terfo , che altrui fi /Zecchieri a in effo, qual' e pare e nella 
cornice delle fronde le diuerf r attitudini de putti , che guidano uno indi ■ 
dinto di uarij fiori , & frutti filueftri, fortino marauigliare altrui: nel 
pie della quale fono fculpiti Satiri , Delfini , CT Fauni col C alicorno 
felice afccndetite del mio Signore : e intorno à ietta fonte, con hello in « 
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gdntio ,fi uede in un tratto ,fenzdf < per donde ,gittar mille zampilli di 
acqua chiara , CT uiua, con bei compartimenti intrauerf ita ;cbe fenza 
bagnar fi non è pofiibile , chi non ha bauute prima le noutlle , liberarfe * 
ne, che no n dia da ridere altrui. CT tutto è flato ingegno, & inuention 
del mio Tribolo: la uirtù del quale aneborainfronte à detto giardino 
ha mir abilmente [colpito il magnifico, & gloriof » Arno col letto Jpu» 
gnofode l' acque diacciate delle radici dello Appenino, onde egli efeie ; e 
da l’altra banda il M ugnonepiu freddo ,epiu aujìero , ma minore qffai 
con un piefopra de l'altro ; adinotare che gli è ufeito alquanto de L'anti 
co camino , bella industria certo , con una Fief ole difopra ignuda appog 
gioia in fu la Luna, antica inf rgna de l'alta nobiltà fua, la dolcezza del 
la quale tempera /’ aufieritaiel rigido Mugnone i e l uno e l altra fono 
di tanta uagbezza , che l'occhio non fi fatia mai di guardarli’ CT quelli 
due fiumi uerfando i uafi delle lor uene principali mettano in mezzo il 
Labcrinto , doueè tabella FIORENZ A, compartendo l' acquilo* 
rocon miràbi Imagi fiero , i Tabernacoli co i fronte Jfiitij in projpettiua 
àrifeontro l'un de l'altro , che accompagnonl occhio immentre che fi 
f ile tra gli Aranci, Cedri , e Limoni , quando faranno ripieni delle lor 
anime ,f tran pur mirabili à uedcrli, le quali tutta uia fi j éricano nella 
idea del Tribolo. E in fomma la penna miatoglie pur affai alle lodifue, 
per non potere trattarne appieno, come fi conuerria : ma la cortefia del 
l' uno CT de l' altro ,la quale per auuentura ,non è forfè minore chela 
uirtù di ciaf : beduno , conceffaui in fingular dono dalla N atura, per mag 
giore ornamento di quelli ,mihaueràper ifeufato ,pigliando da me il 
buon uolere ; che piu di quello che e non porria effere . T)i Fiorenza 

4 di primo di Marzo. M D X L I I. Nicolo Mar. 

LETTERA D’AMORE. 

a ; >. .* , a "..ì- . "mV •v,r.Y;vM !'■» 

I O Farò breuemente rifpofia (coYtefifiimagiouane)aUa uottrj noti 
meno ajjvttionatifiimacbe ornatifiima letterafcnttami , ringrati adoni 
prima affai delle lodi, che mi date, che non potete efferfe non una gè t ili f 
fima per fona , non degna utr amente de trauagli , in che noi dite , che ui 
trouatc, fenza colpa ito fera: del che bifogna hauere patienza ,poi cbe'l 
mondo èpiendifciagurati,en quato al accader ui perftmili occorrenza 
bifogno deUi cinquanta feudi che mi richiedete in pretto , per quattro ò 
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■fieimefi i que&o io lo f<trei uolentieri , ne mi f aria molto dificoncio; V 
Un cambio del merito che mi offerite , ne uorrci ejfèr obligato io a uoi. 
Perche il piacer del danaio e'I maggiore e'I minore feruit io , che fi f ac* 
eia : e per tanto/apendo ione a quel tempo io gli h abbia à ribattere (co 
me ni dico ) lo farò molto uolentieri ; perche ne poliate far li fatti no 
jlri : e anche queflo non accoderebbe infra di noi , fe io ui bauefi pur ui * 
(canna mezza no Ita ; benché dalla cortcfia uodra non è rimalo » ma fi 
benda i maluagi temporali , che corrono : e quando poi à lungo alidore 
tra uoi, e me jòffe qualche dimedichtzZA , ò confidanza de cafi l un de 
i' altro , per auuentura ue ne offerir ia delli altri, non che riuoler quejli , 
-accadendotene . Siche confideratomoltobeneiltuttocomeperfona a» 
moreuole ,C? dficreta che uoi fete ,conofceretc , che uolentieri uifarei 
piacere : e non dubitate che lalettera,e i cafi uoftri fi rifappino,òfi con 
firifehino con perfona; che quejlo non farebbe bonellosne officio che 
flefii bene ingentirbuomo . Duoimi affai del maliche hauete, come pel 
baueli'io proprio : riguardateui : fot cui uezzi •' non ui pigliate troppi 
dtjf taceri • pigliate il mondo come e uà : che alla fine poi fe ne quel me* 
defimo y elafi unità è lapiu bella uertù, che fia , nella quale piacerà: al Si 
gnore di conferitami lungo tempo. Di Fiorenza Nicolo Martelli, 
v . t 4 . V- • •. ’• i • i n i 

A VISINO. 

c PER effer V ifino uno inuentore di nuotte fantafie e'I fitto ridotto 
un raddotto di quanti gioitati i nobili ha quella terra : coficome il Padre 
Stradino è uno armario di tutte le Rime, che uanno in Rima; le quali na 
ficono ognhora dal ghiribizzo di quejlo , e di quello ; non ho potuto tem 
vermi , ch'io non uificriua , e feri uendo non ui dica che appetitone fiareb 
bela uo fera circa à l ' abbondanzadi tanti poeti dhogg idt,t quali fi on piti 
muhiplicaticbe non erano igrilli ucnuti questo anno ne no Uri paefi 
infin da Trento,cbefenon uiene una pelle cbeglijpenga,fiara necejfia* 
rio prcucdcrci ; perche e nonfi potrebbe andare, ne dare in nefifun lato , 
che tu non hauefii un Fetr archino alle /falle , rompendoti il capo , hor 
con un Capitolaccio in fu la furf antefica poefia , hor con una nouetlaccia 
copiata dal Boccaccio, CT hor con uopi, tmqui , e qttanchi.ecaca quinci , 
e f fida quindi , diffi il profèta Aretino, fi f litichi , chegli druzZh che 
[ unificano i chiodi, durcrieno fatica àfmcdtirli: e certo che f mentivi 
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s iepoetacci, che trcuafltfraàì uoi buon compagnia i giórni pajfatihefu 
he del buono ; quando ogni fera <t uno toccaua al Fico , alle Bertucce ,tl 
Cbiaffclino , appiccar la /pallierà, <7 iwntrouando buon gc fio tn un 
* tratto fu leua leua ,JpiccaJpicca , C7 attaccandola in uno altro lato con 
u*m martellino , è7 quattro ckiedifatti per quello, ui pajfauate il tempo 
» allegramente t uolcifo dmòQr-air che il grido » G l'honor de P oetiji 
trionfa per le temerne , & non attraile. Et come epenf tno di dare in al 
‘ tro, c danno in nulla, qurjlo Ha alia/pcranzad'uti Signore, O la maga 
gtor parte di cfl'i empiendole carte disfacciate adulationi (che per altro 
modo in uno chiamar non Jìpojfno , e remunerato da quelli fecondo 
il merito di quelle, quel altro rempie di fogni, cantochiando defuoi a* 
mori (de quali non gode mai, un altro t'efiie da canto , per hauer fatto 
qualche tempo profijf oned' andare all o fcampan are d' un a doti orejja, C T 
moHr arche le Mufe liFauellino; Squadernati aiofio unfonettuccio, il 
quale da nel àiro, cr nell! offro, ò almeno neigoffo, V nel mutala per 
ehenonhano il Burchiello bene imparato nel Sonetto, doue dice. Fiordi 
Borrana f ? uuoidire in Rima , conuienti efier piu grafo da 1 ettiui , di 
nomi Z7 nerbi , C rpoi delfalfo Occidental non fare /lima j che crea unfi 
crudi afj'-ri & cattiui , eccetera con quel che fgue . Et finalmente non 
ci è ordine ognun ci hà dentro albagia època ò affai . Et però quella 
fententiadrl Petrarca nel capitolo dècimo dfjtlofofi , doue dice , Ogni 
hlioir. del fiiofaucr par che s'appaghi ,Jìdouetia legare in oro ; perche 
neJTùno della uertu f ua uuol cedere à perf ina. Et io per mef in di quelli, 
che mi par fare ben quanto uno altro ( C7 sòcb io me ne inganno ) ma 
gliè ben uero ch’io non bò lapotjìa nell' opajom io baueagiaimafiime 
poi ch’io mailidi che la uertu fenza le ria hezze era come un raggio di 
Sole tra le niaiole , hahbifi il mondo tutte quelle fatiche , che io boffiar 
fe infine à bora : che da mo innanzi non romperò il capo a perf ma con 
le mie rime , ne manco uoglio che Jia rotto à me da neffuno i fccompo* 
neffe ben quanto il Petrarca , io uo (Vi fin mio) che uoipenjiatcunpo 
co à qualche bella inuentionetta ; er che noijìamo appunto cinque , òfei 
buon compagni ; C7 che ci diamo un poco di pafiatempo , pigliando il mon 
doeomeeuà: ma fopra tutto di gratiache non uijìa Poeti , ne chi nera 
gioni mai , ò di rime ò a liner Jì , ò del canchero che uenga loro : che dia 
noi diaergegna c egli batter tutto il linei ceffo altrui una mercantia, 
che non s'ufaC? non s'usò mai , C r non s' tiferà ; cagion di torci mi II 'al 
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tri piu bei Yagionaménti. Duolnib/n'c^e tl Confai cita ncrìpotrà effe * 
reie noihri ,per bauer ftmpre pienala tafca, lafcaperuccia , ilfeno , 
VUf :arf i Ila alla tciefca di mittefcóx taf acci antichi , CT moderni , non 
dimeno ci hauerà per ifcuf iti , quando ci deffe un matteuadore di parlar 
fo lo del ui aggio di fetn Iacopo ; detta guert adì Fifa-, del fatto d'arme 
delGjtrigUànó,ò del Duca Valentino fé glie ne patria far parte : al è 
trimenti nò : il Taffò, e'l<rribolo mi paiano àpropojtto ; perche open, 
rano con la uertta & tacciano : ilfefto fi- a cotanto fenno f irà il no tirò 
da ben L V C A Martini , per ejfere affabile ,uirtuofo , C rbuoncomn, 
pagno, cr in quello modo ritrouandoci injteme ho ffieranza , che non 
batteremo inuidia alti mperatore , ermi parrebbe che fe li doueffedar \ 
principio bora in quejlo carnouale : fiche .tuoi flati penfare alla inueni 
rióne , C T alla opportunità del tempo , per goderci injteme con la com n \ 
moditàd' ogn uno : che io ui prometto per quelle none Mufe fi cotona « - 
te , eh' io adorai un tempo , che ciafcbeduno ue ne farà honore . Di 
Fiorenza àdi ultimo di Febr aio MDXLI I Nicolo Mar, 

A MES5ER DOMENICO FERINI, \ 

IN FESARO: 

AMort,che vacuamente ,u'hà inuefeato negli occhi <C una tradito 
ra y ui farà diventar Poeta 4 ogni modo , tJ fighuol dette Mufe yfenza 
tanti cuiumpecus. Perche non c altro quel, eh' alza lo ingegno, CT fiàt\ 
ma lo fiile ,chegli accidenti hor dolci , bor acerbi , che dalla tua nimi * 
ca ti uragano , òifieme col contemplar fentpre quella bellezza, chetiti 
dtftderipqjjèdcre. Etpartvrendo quecoucetti , quindi nafeon poi le rimi 
i'ua r fi cfindanbonél buono, et non in bui in bai (che nella lingua 
noflra non ci vanno ; pera fiate Icaro ,feguitaie uiadififiegar i uoftri > 
concetti in carte , fecondo che Amore egli ftefifo ue li detta i V con le 
piu legg iaire parole , che la natura , la f duella ui porge : CT ne c avere* 
te in uoi tleffo non piccold contentezza , infiìeme con la gr alia detta ut» 
fbra fignora. Et atte uoltef fiutatemi con qualche Sonetto , òttnMa * 
drigeduccin dolce dolce, che mi faranno cari. Et della rijpofta fapete 
ch'io non ui poffo mai mancare . Di Fiorenza à di ultimo di Fcbraio . 
JiDXLJ] Nicolo Martelli, : 
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i À GIOVANBATISTÀ MARTINI -, , 
.CAPITANO ILLVSTRE . i 

• 

OLTRE alle cortefie rìceuute 'dalla S. V. incampo di fua KaefU 
ChriHianifima : le quali furono infinitifiime , il Dato , qui in Parigi , 
peruirtu iella uoftra lettera pref untatali m'offerf ? di pagare tutti quel 
li denari mi bif ognauano ; Per il che accettato lofferteffenza feruimene 
altrimenti , me ne andai i V iUa cutrea dalla 1 Uujtrifima Delfina, la qua • 
le ojferuato il decoro dellafua grandezza > mi è fiata di tanto cortefe , , 
C7 liberale ch’io potrò tornarmene in Italia h onoratamente , C r con uo 
i Ira Signoria tengo quelmedefimo obligo ,che s'io mifofii fenato di 
mezzo lo flatofuo, promettendo rendergliene il cambio, quando maidef 
fe l'occafionedi poterlo fare i ricordandola però chel uojlro M onftgnor 
d'Orlienr , la gratitudine del quale feruefolaméte in quanto a me, ch’io 
fon f odi sfatto , ma nel coietto delle genti, CT dcUeperfonecuriofeper 
faluarlilafama; fono forzato adire le bugie , fi che 4 uo( Ha bora 
( che per uofbra cortejìa ) pigliale l'afjunto , quando uerrà ioccafionc , 
ridurmeli a mente ; co fi cóme me lintroduccjle innanzi di pref rnza , ha • 
uendo dunque fi buono amico me nepaferò allegramente fino che Dio di 
buon mandi to’ di Loreno ilfimile, ilquale haueriabifcgno di farlo an • 
dare con altro ffrone , che di legno ; pur e li fono , CT f arò femprefrr • 
nitore ,auengache pocacaufa n babbi ai et ne do colpa a l auerfità detem 
porali ,CT à fuoi offitiali , ma non alla grandezza dell' animo fuo ; alla 
quale conejfo meco è debitore dì affai come egli JieJJo uoi , ej tutto' l mon 
do ilfapete : efenzaiirui altro allabonù, Ucortefiadel mio Capita • 
no Martino m afferò, CT r acomando. Di Parigi adixx di Luglio. 

M D X L I 1 I Nicolo Martelli. 

\ AL DVCA DI FIORENZA 

GLI ffroni della necefiita mi Jfinfero pure ( iHuHrist. S. D. ) I 
lontanarmi dalle piu care cof t ch'io baucfii da la madre dilla "con forte , 
CT daUapdtria , CT non prima partito ila fortuna (che fi ride fempre 
del no Uro operare ) mi trajjè podeHà di f anta Maria impruneta (off* 
fio uer amente commodo , utile > CT honoreuole , e perche io paffifi i per 
que franagli , e pericoli , chel del mhauea ordinati, non ho hauuto prì 


m noue che hoggì tche i il di di ìàn léofbinPÀrigilSiorfkiido dati* 
corte di Madama la Dalfina dke'pkcolrg tornate di uetf ì il campo di fua 
Maejlàchrijìianifiima ; laquale coneffo meco , ne con altri non fi fcor * 
dò mai della grandezza della caf tfua ; e le raccomandationi di Buon cuore 
impojlomiper V. Eccctl , CT la lUujbritt. Conforte , CT/n S. fua Ma 
ire , fi far anno a bocca : ma perche io foUecito quant'io pojfo dejjèr 
cojli al tempo , ilquale fair a per tutto AgoUopref trite , fupplico la 
grandezza del mio gran D V C A Di' Fiorenza ( anthora cdì'io penfi 
e fferuidauanti)cbemi uogliaferbareilbenefitiounmefe piu latà fih 
che fieramente io non lo perda ; cr poffa dire ,chefe la fortuna mha 
ri uccellato , che nostra EcceU. me l’harÀdato ,alla quale quanto iojfa 
bonferuitore lo dimo tireranno prejlo lefatichemieò quella ucrtualmc 
no , che s'io non l'hò , ho fempre cerco d h suerla, CT f mza dirle altro , 
la prego che fi degni tenermi per fuo buon fer nitore , còme io le fono , 
CT farò fempre : cbelfignore la feliciti ,cr conferiti , come merita la 
bontà fua . Di Parigi a di xxy ii Luglio AI* D X LIIÌ \ 

D. V. Mu&ritt. Sig. • V n ( '-V. 


S . Nicolo Martelli . 
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A M. DOMENICO MARTELLI * 

■ 

I L non bauer laffàto giurare l'affenza de l ’ offitio eh' io fui tratto /■ 
poco dopo ch’io par tifi ( Magnifico Parente ) farà cagione ( anchora\ 
ch’io l’habbiafaputo tardi ) eh' io farò À tempo A ogni modo , guardane 
domi Dio di mala forte , CT bauerete dimo&to,chedeJìderate quel bene 
in altrui , che in uoi Hejfo , CT mafiime ne conforti : che non mera di' 
nuouo atto buono ueramenteda un capo honorato di cafa y comefete uoi t 
e perche' liifegno no Uro ciriefcaafoluto , rifletto al camiti lungo » C7 
dubbiofo , in quelli tempi della guerra Sconfidandomi nella cl emenza del 
nojlro iflwft. D. glifcriuo una lettera ychefarà con quella fupplicanm 
do fua gene. EcceU che fi degni prolungarmi il tempo uno mefepiu lai 
rafprcf Marmi à detto offitio ,piaceranui ( dopo il baci orli humilmenò 
te la mano) per parte mia col pref tutoria farmi fattore , auifandomi del 
feguito , in quello mezzo laforza delle flette farà andare il mio cauallo 
con poco foggiorno tanto di di > quanto di notte , e non digito punto di 
non u’efierc a tempo , e donanti anebora otto giorni , fi bifognaffe per 
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andarmeli à Jfiqffo , proteggendo 4 gitatele mia faccenda ( ch'io lajfai tn 
dretoprimach'io efcaieUa città ) CTfenzadirui altro di nuouo mi u'of 
fero , CT raccomando : pregandoti che la uojhra honorata Co ;»/ or te fi 4 
da l' Immanità uo lira per me cor te f e mente f tlutatai e alte cofe mie ui de • 
gnatefare indubitata fede del mio ritorno , e predio; che l fignor ui felici 
ti icomeuoi dejìdcrate ; e me conduca per f ugratia a f iluamento . 

Di Parigi a di xxy di Luglio M D XLIil Nicolo Martelli, 

A M. GIAN’ ANDREA DA GOBBIO COP* -, 
PIER DELLA DELFINA 

di'.bftC' * » ^ \ ^ - x ' V.?!* ' \ 

I O fui fempre offruator delle mie promcffe,eperòfclaS. V. ue* 
niua aldi tre Re in Parigi dauanti mi partile perìtaliagli dauabenuo 
lattieri, il Mandriale in lode di (luebegli occhi di Madama di Pruno , 
ma ecco che con l'occajtone del mandar ui due Sonetti per la ficreni finta 
Madama MARGHERITA uiconfoleròdi quello con quello, però 
che alla 1 tlufbrijuma e Magnanima Delfina con l'opportunità del tempo 
gli facciate uedere , la cortejra della quale farà cagione eh' io potrò torà 
nareà effeguire uno effitio nella patria mia , chelaforte m'ha dato , 
e\l'Eccell.delmio D V CA preferuato , che altrimenti per coteRi ala 
tri Monfigncri mirimaneuo in campo ,coni fcarjt partiti , e douunche 
io f irò fempre mif irà ne l'Anima la boutadi lei , la bellezza l'honeflì 
della fua corte accompagnata da tanti npbil cojlumi ,ch'io per me non 
credo cbefipotejfe trouare la pariglia, che'l Signor gliene felicitile per 
petui con allegrezza come meritati le nobil qualità fue , e le beate uirtu 
di loro. Di Lione adi Vili d'Agofco M D XMII N.Mdr. 

A M. DOMENICO RVGASSO CANCEL." 

DEL S. ORATIO FARNESE^ 

. ME SS E R R ugaffo mio da bene C 7 buon compagno , io mi parti 
di Parigi CT per uolgere il uif > inuerf 3 Italia feci il uiaggio di Uà Fio 
renzain xxij di, e parte delle notti , per effer àtempo àpigliar loffi» 
ciò del podestà dif tnta M aria Impruncta ( che poco dopo ch'io mi partif. 
fi fui tratte ) ma non nefeppimai nulla fino al di di San Iacopo in Paria 
giboraio arriuai afaluamento , e piacendo al Signore efieguirò detto 
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tffitio ( al commodo uofiro ) edotte io fiorò fermo fei me fi noi cònu war* 
pagliaccio andrete rinegando Dio dreto a cotefiacorte, aita proprio da • 
di/per ati, e dauolerpiu tofio morire in fu una hofieria in lt iliache ef • 
fer cofià doue noi Mignon du Roi, minimamente ch'io non ueggo'però 
checotefii Monjignori li f palino , e par mi che fia cofi liberale uno 1 ta* 
lianoycome qual fi uoglia altro tramontano , oltre òche nella conuer 
fationglièfuperipred'ajfai , maialiamo Bar quello, tutti non pofita* 
ino fiore in un medefimo luogo : le raccomandationi , anzi hanno a ejfer 
comandamenti del mio IH. S. Oratio,edel Signor Imbafciator’Dandi* 
no, fi fono hduute care, e ne li ringratio: e nebacio lor la mano di tanta 
humanitd,& de l'uno CT de l'altro predico le cortefie, non lipotendo 
contrapagare altrimenti , non mifcordanio però del mio Rugaffi>,ilqua 
le fi degnerà ricordarmi et raccomandarmi taluolta al mio Capitan M ar 
tino, col quale non penfo mai difobligar mi , tanto obligato li fono. 

Di Fiorenza idi xxx d’ Ago fio M D X L III. N.M<rr. 

A M.BENVENVTO CELLINf OREFICE, 

E SCVLTORE ECCELL. 

I L T affo , il Tribolo, lo Stradino , il gran V archi ,e'l no Uro da 
ben Luca Martini, hanno hauuto tanto caro il ragguaglio dato loro del ‘ 
lo fiato nel qual uitrouate appreffo <t fua Mae fi a Chrifiianifi . mercè ' 
della uojtra inclita uirtù.CTgratio fa natura , che non fi potria dir piu , 
CT certamente Benuenuto non ha tanto di bene , quanto e ne meriterebbe 
anchor da uant aggio per ejfer non f riamente raro nello Orefice , CT mi 
rabil nel difegno, quanto anchor a liberale nella conuer fatione e nel far' 
parte della fuabuona Fortuna ,nonpure aiuertuofi e à gli amici , ma 
àchi e non conobbe mai, CT che fi degna di uifitarein Parigi ilfuoho • 
fiorato alloggiamento , tenendo conto d'uno jpirito nobile' in baffo fiato 
come d' un Cardinale, alli quali quantunque e paia lor d,' ejfer e uno fica* 
glionprejfo alla porta del P aradi fo , nondimeno ho ueduto io negar uoi 
a piu d'un paio, l'artifitio egregio delle fatiche uofire ,parendouiindem 
gni d'ogni opera uirtuof t, atto genero f j proprio danna perf ma gene * ( 
rof acome uoi,CT io per me ue ne fono fiiauo, che fapete incampo di 
fua MqcR'aChrifiianifi. tabuonaceracbe mi fece LORENO , il quale >, 
fo hauea tenuto tanto tempo per padrone à Pafferotto , e l' accoglienze 
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ìf 

Ferrartfì di quel altro ejfenioli ìndiritto iaperfona eh e non potenamf 
tare , bora e non importa quanto eoi è di bene,che io nonho bif jgnonef 
grado mio di loro come e non hanno di me,efe la R coerenza del Capei 
lo non me lo uietajfe , forfè che l' uno cri altro faperrieno quanto che 
ponno inchiostri e carte, marne ni uòpafftre col non mene ricordar 
mai un altra uolta non lafciar e aUe grida , ma far come dite lo Cor 
fó , non te conofco fe non te manéggio, CT po ch i t'haio maneggiato , 
no* te conofco f i non t'haio prouato , i’bo imparato per quefla uolta 4 
le mìefpefe ,chefeconio il prouerbioftfuole imparar molto bene, non 
accade iirui altro ,il libro d’oro woftro nipoteutfcrijfc i quejti di paf » 
fati e ui mandai la letterapel no Uro daben Verr azzano , egli uijì rat*, 
comanda pur affai , e nonglipojfete mancare per efferui nel grado che ui 
è, e in oltre gioitane di buona prefenza ,& fecondo eh io intendo orna 
to di buon co feumi , CT per la uia di farji molto litter ato ,Jt che io ue lo 
raccomando , oltre delie ne farete fommamente lodato: & per nonni te 
diarefaró fine . Tenetemi nella uojbrabuonagratia ,che l Signor nifi* 
liciti. Di Fiorenza à di primo di Settembre M D X L I II* 

Nicolo Martelli. 

ì. ; .. u..:i • ... V; . ‘'\vV\W 

AL S. ORATIO DA FARNESE.' 

» • • '•? ' »*n Vu. •. c O t : - ' . ,'^VJ i'r.olou 

• IO nonhò battuto primada trattener la S. V. lUufbrijf. (cortei 
fif imo mio Signor Or atio) poich’io mi parti dalle bande di colla chi 
bora con la prefentegli mando un capitol contpoflo nuouamente in fu la 
burlefcapoe/ia à fin che quella fe ne palli il tempo. V n altra uolta tedi» 
rà di mio fòrf i cof ? migliori ,C Tf :nza dirle altro li bacio la cortejifi • 
ma mano ricordandoli che non lafci le creanze Italiane per le franciofe 
chef tpeée in campo di fua M aedi, come mi trattò Loreno illude io ha 
uea tanto tempo lodato , V l' accoglienze di quell' altro: d Orltenr non ; 
uogl'io parlare la gratitudine del quale megli fèceferuo, CT infomma 
fe non era la cortejia eh' io trottai nella magnanima DELFINA» la 
quale non Jìfcordanio della grandezza della cafa fua, CT chel era Ita» 
liana io mi rimaneua di fi lungo uiaggio come i Buoi di N ofrri in fu il 
mercato ne dif tgi & nelle fptfe condennato , C T per tanto Signor man» 
teneteui Italiano come fete , fe bramate uiuerc eterno , CT cbelepenne L 
degli honoratiferittori confali della fama » ni portin da l'un polo jju 
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féltro ,CT uitonf aerine 4 Viimortalìtate un tempio delle uofìre bea* 
teutrtuti. tiiSiorctuòAÀdi X di Settembre Al D X L 1 i l' 
Nicolo Martelli . 1 

odioitui^ oMm^o'tìVl'Qonii'l v'.j »\K\< ^•iVvjicI/wvror oi 

A MONSIGNOR DANDINO. 

-t 

« MEjì<r Cenni tnaelhro di rafia di V. S. Signor ìnbafeiatore Ciò, 
noi due foli fanno il uiaggio di Parigi a Bologna in pochi di , C T certa 
Utente io non mipoteuo abbatter meglio , ne in perf ona piu f rcondo U 
fantàjìa mi afe egli r'if odisfatto di me com'iò di lui noifìamo itati dun 
qite bene accompagnati , tXfe a l'uno la Ganza di co flà piaceva poco Ó> 
l’altro fodisfacceua manco- talché noi attendavamo afa onore tutta due * 
pergiugnerpreflo alle nojlrecafe a faluamento , doue arriitamo per \U 
Trio grafia. V ri altra uolta lapenfercmo un po meglio , C r ci rifa * 

ueremo piu àbeV agio , che chi ha cure famigliar i non può f or fi grande 
(tmjìcate; lobo fritto dueutrjì al no&ro 1 lluGrifitmo Grgcnttlifiimo. 
Signor bratiò^<tcorte/ìa-del<pcalenuprefeprigione in fan Quintino,\ 
CTdapoi in qua coni' animo fempre lo feruo. V. S. .fi degni tener * 
mi infitta buonagratia , che in contracambio ui dono un mio Sonetto , il 
quale tenta ragionare delle indite uriti uoftre. Pigliate di me labuona 
volontà e 7 f rnz.a dirui altro , ui bacio l'honoratiffma matto chel Si * 
gnor ut e folti. Di ^Bior erica idi XV di Settembre M.D3Ì.LI iU 
Nicolo Martelli . . oubi- ^ ( « teK 1 *»t % l 0 

t\ u\n'i ’riinmuiottu ai.;wKi jl&sliulv { il ho-j 

> A M. (S I A N B A T I S T A DA VERRAZ^AN’O 

• -ALI A- CORTE t.t 

iT^o’uju.'t^aV ty i. i 

PO I chela lettera uofbra (gentilijfimo M . Gùnbatifia) nerafjit , 
uro la fattù della defìatagr aridezza della magnanima Delfina , io ui Kft» 
fae unprefentOb ecjitde alle fòrze mie 9 f apendo ch'io non tri potrei far \ 
cbfapiugrcàa J <V' quefcoJt è alcune mie rime nuovamente compcfle iti\ 
lode dcUageniróp! ite fra Signora.' Le quali profetandogliene ui f irà, 
gfttW.prr miapàrte hunrilmente falutarla che per ihumanitàfuanon Iti 
dotterà éfftre à frigno sia pctéf.e entrare in voi , V eh le forzo 
fvfarofaiiqùrileàil defindifarui piacerei olir adiri fi aggetto chenti 
irikb'gtyài)trit4me^io ut fanmrauigLikrt. ; jnafot\hejtoiJìampJìi 
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• lontaninoli cpofiibilel P iglutt'edtm illuon uoTerc ;cbthon potrifrif 
fere piu di quello cbcftJìf,ZT alla buòna grati aitèibra miofjtro CT ; j^e 
comando , che il Signor noftro Amore ni fèljciti. Di Fiorenza àifjp 
tf Ottobre MDXLIII N icolo Martelli. 

> fA^Vubntl 

AL CAPITANO P.AOL CALDERONI. 

1 Al t JitoS lbj.'cl IttOtlgtZ àttl* b^ItY.UnOl b'iTtìÙg 

L'tìonore CT le cortese ,fenza hauermì mai piu ueduto , ch'io ri + 
cekfi M firme colnofiro M. Cenni coRi in Milano, dalla reai- natura ito 
lira illustre Capitano , mi rfòrzano à douer tener corteo di quella , boa 
ra in neUi miei inchiostri , tal quali innetti CT ruuidijì fieno : CTcome 
pelfenfodel Sonetto udrete -, io non uò piu porre le mie ffieranzje in 
Signori ne in Mon /ignori , perche la non è poi altro ch'unaabujtone » 
feruirf olamente (come è mio debito) col cuore a Dio , CT al mio gran 
Duca di Fiorenza (alquale nonfipuà mancare ) tutti glialtri u impea 
gno CTdò la fède mia , che di quanti io ne conobbi mai , ò conofcer degm 
gio , che gli occhi miei non gli ueggono, lanternaria nonf t ne ricordai 
là penna nonne uuol piu dir ben ne male : CT infomma e ffiento quel deji 
derio eh' io haueaeche mi fece andar lunge mite miglia , per chiarirmi 
di quella oppinionfalfa che di continuo m'affligea : CT hauendo poi uif « 
uerbo CT opere i ueduto quello eh' io non credea , mi parue guadagnare 
affai à uolgermi a me Stejfo , CTdire , hor uedi in quanta acqua tu pefcà 
ut : CT non hauendo contraditione tagliai il capo à quella ladra freran 
zaccia che mi confumaua non altrimenti , eh' una etica continoa uno ama 
lato . Cofi dunque guarito CT purgato f tnza hauer piu le nubi o'I uelo 
dinanzi àgli ocdhil migoio bora alfereno nella patria mia , in quella 
quiete che Dio uuole CT ch’io pojfo la meglio riguardandomi fempre in 
dreto CT tal qualib mi fiate fon fiat òlla iftib&L entrare in altre cirimo 
nie. Di Fiorenza à di XX <f Ottobre MDXLIII N. M. 

. I W li A M.A-J A 1 S iH « 

ALLA SERENISI. DELFINA. 

' 

ìi L A bellezza , da gratta, l'hone Sta, la leggiadria , la bontà, la uefm 
kit cria continenzadeh' bori oronate Signore, che di continuo uiferua * 
no , magnanima e iUujlrijfma Donna , hanno dato materia di cref er il 
uolumedcBè Rime,Tofcane pref aitatoli a V tUa C utrea» ildidelglom 

non 


ticfo Batifid , percVio non htrìa mi taciuto di non gridar con la peti - 
namid ,lacaftità CT la bontkdeUaualorofiagiouane madama di Dm* 
• pierò , uer mente fienzd uguale , CT l'alterezza pten d'amore che baite 
begli occhi, lagentilijjima madama di Bruno,c'l pellegrino ingegno del 
lanobile Madamufellai' Albania, lacortejia er l'honcftàdeUa Signora 
M addalena , la uertu ZT grafia della fiaggid L ucretia della Luna , la leg 
giadria CT lacontinrnza della Signora Biade Boni , che àguifiadi due 
fulgenti folle , fempr e uis' aggirano intorno , pigliando qualità V co 
-fiumi dai raggi del uoftrofacrofylendore, con tante altre nobili ZJ ben 
create Dame , eh' io per me credo che non /blamente nonjì potejjè irò* 
nar la pariglia , ma colpenjiero pareggiarle, CT aggiunto a cotefo bel 
inumerò , in compagnia delie nobù qualitàuojlre , la f ocra figliuola del 
granR E FRANCESCO Madama Margherita, penfo che 
itranoi nonjì pofiadefìderar piu. Etmiduol fidamente eh' io nonho il 
foterc cquale al defio , che ficriuendo di loro farei marauiglure il mou 
ilo : ma.il Cielo per cagione di non perder gl' incenfi CT i numi, nonuuo 
lé eh' muiueuoctfi pofia dire, ne in carte ritrarre il diuino di iioi,CT la 
beatitudine della regia Margherita nata per ornamento CT Jplendore del 
fiecol' nofoo , pure non mi fi tra tolto che fi - mprecol penfiero non u ho 
nori , CT con la penna non u'ejfialti, Sperando appo della cortefia uofoa 
X7 fitta trouarne uer ace perdono , che tanto quantoio poffio di me dami 
tanto huitnlmcteuidono CT per uantaggio uimando anchoracon lapre 
fentc un Sonetto, il quale ui farà caro ,fie non per altro, perche era * 
giona indegnamente del nobilprincipio del N atdl uofoo, il quale Iddio 
felicemente perpetui CT effialti , come meritan le uofoe beate uirtuti . 
J>» Fiorenza a di xxv d'ottobre MDXL1II N icolo Martelli. 

c AI.LA S. .MADDALENA B VONA1VTA ..i> 

♦K .14 II U X I 

DFLLI ALAMANNI. 

( A h IjJ .Tu , o ( , ri l T r. 3 u A -i -jL A. 

COSI come lacortepa della bontà uofira ,per fiua grafia CT huma 
ttltagenerofia Signora , m'introduffiefiauoritamente , dinanzi alcojfict 
todella magnanima Delfina , per mezzo della quale .riceuei anchorai 
cento fcudii'oro , iqttali mi furan cagionedi tornarmene in Italiapiu 
accomodatamente delcbc in etano obltgato uifionp , co /? horadunque 

non 
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non ui parrkgraue MA mìa Ietterà che fi tra con qucjla infieme , con un 
Sonetto della felice nat tutta fuo , di prefi stargliene con quella buona , 
€7 /iugular grafia che uoi haiiete , e indi per parte mia bumilmente ba « 
ciarle la non menbeUdche generofamano , efc i cieli dopo tanto Jpe 
rare, con lafalutedilei, ne porgeranno quel frutto della Regi a prò le, 
che tutto' l mondo de fiderà , non crederrei battere mai piu ccf 'a che mi 
contrtdaffe , tanto mi allegrerei di quejla , CT quanto piu sauerapel 
troppo defiderio tanto manco parche fi creda , C r pure ci accolti amo al 
tempo prede Rinato , piaccia al Signore che quel punto fia pieno della 
gratiafìtdcome merita la bontàdi lei ,crfcnza dirui altro farò fine, 
pregandoui che mi tegnate in buona grafia uodra,e del S . Luigi uojiro 
Conforte , chc'l Signor uifelieiti . Di Fiorenza adì xxx d.' Ottobre 
M D XL1II Nicolo Martelli . 

A MONSIGNOR D’ORLIENS 

MENTRE che uodra E ccell. incampo fflendeua nel' armi , non 
altrimenti che unfulgor uero di Battaglia, & io k V illa cutrea fiotto 
piu benigno pianeta nella corte della Magnanima DELFINA., con * 
taua laBdlezza , l'honejìk, lauirt'u , la grafia, la cortcfia delle 
piu ben create Dame eh’ io uedejfie giamai , che certamente ciafichcduna 
perfie dejjà fi tria degna di poema chiariamo, e d' hi (lori a , C T qual per 
me fi potette quelle poche Rimcche ne nacquero fi guidano bora nel rea 
li fimo cofietto della Altezza uodra , acciò che quella nefiacciaun pica 
col prefi ente alla DAMA de fimi penfieri , et baciato bumilmente la 
mano del mio gran D V C A d'Orlient ,me li raccomando ,del quale 
rio li uiuo ingratia, non conofico lapariglia. Di Fiorenzaadi primo 
di Nouembre M D X L 1 1 1 Nicolo Martelli. 

A MONSIGNOR DI VANDOMO 

AVOIC lHudriffi. principe ) che aguagliate lagrandezzadcl bel 
lo animo uodro con la cortefia della Immanità ,V con la creanza de i 
buon codimi oltre al fiupremo ualorechegloriofio ui modra tenta ho* 
ra di ficriucre la penna mia , C 7 però battendo mancato del debito k M a* 
rolet, in non baciarla mano À V. S . quando io prefientai il libro deUi 


mei/fiafii {amore al Magnanimo Duca { Orlienr cugin di quella, ìt qua 
leuojlra Eccellenza con la fua lUuJbr.nonJifiegnoron di leggere una 
uolta CTpiu d’una , tenendo l’alloggiamento uicino l'un de l' altro, an* 
ziejfcndofempreinficme col corpo come fete anchora infeparabili con 
l'animo : ecco che con quella debita reuerentia ch’io deuea all'hora 
le bacio adejfo humilifiimamente per mezzo della mia penna la fua italo • 
rofamano ,con la quale fi degnerà riceuere anchora xiiij uerfiinon 
degni ragionare delle fue iiuinifi ime lodi, che con quella mia malcom • 
pojla carta fé le mandono , 4 i quali mojbrando lor o f Treno il uif ì, altro 
premio O’guiderdon non neuoglio Supplicandola che miperdonifele 
cofe mie come dibaffo ingegno uengonohoraàtr aitare dijìgradita CT 
fi honorataperfonacome quella del mio lUuftrifiimo Signor CT P atro» 
ne Monfignordi Vandomo . Dt Fiorenza à di xxiij d Ottobre 
Vanno M D X L 1 I I. Nicole Martelli . 

AL CAPITAN MARTINO 

NOI ci apprefiiamo al Natal de Signori, Magnifico Capitan Mar 
tino,crfe quella fperanza che uoi CT io haueuamo in Monfignor d Or 
liens non fiorifee e non fa frutto adeffo in cote Ho tempo ,fe ne potrà far 
fuora, mafime borache l'arme fon foffief r rifletto alle piogge e al pae • 
fé baffo , C rcbeciafcheduno Principe s’ è ritirato alle uille e alle dame <t 
far groffa cera, con fferanzadi /bucar' à primauera, fi che gli è bene 
che no lira S. mi /puntelli queHafperanza , e per hauer occafione di ri • 
durmelVaUa memoria , anchora ch’io fappiache non le manca inuentio • 
ne, con laprefente li mando in un picchi libretto copertalo d'hermejìno 
incarnato tutte quelle poche Rime eh’ io compojì di cojlà alla corte della 
Magnanima Delfina con una imprefa dinanzi per un poco di trattenimé 
to ; parendoui daprefentarlo quello Natale , mi pare anchora a me, CT 
quando non uipaia , fatene quel’ che ui pare ,che tati oprimene nel giu 
iitio della S. V. alla quale mi pania far torto di nuouo a offrirmele 
che fapete non pojfo ejjère mai piu d’altri ,fenon uojbro, merce della fua 
tortefe N4f ura , la quale prego che fi degni r accomandarmi aUo 1 Ha. S. 
Oratio ,eal S. ltnbafciatore Monfignor Dandino ,e a tutti gli altri 
omicidi V. S. e miei, che’ l Signorili feliciti. Di Fiorenza à di pri* 
modi Ncuaabrc M D X L I I 1, Nicolo Martelli* 


? a 

AL S. GIROLAMO RIARIO IN BOLOGNA. 
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MEffer Luca degli Albizi nojlro tornato pur tejlc moltamente di 
Francia , m'hafcritto che V. S. tien conto delle mie baie, poi che quella 
gli ha mandato à chiedere il Capitolo della Fornata ,cluo feci mentre 
erauate qui infteme col prodigiqfo canto delle Fante ,eccoudo dunque 
conlaprefentee colSonetto dedicato alla S. V. perche quello ch'io 
gli ho dato una uolta , uoglio che Jìafuo in eterno . e quello è la natura 
mia , duolmi ben che e non è qual V . S. meriterebbe , incolpine l'ha • 
uerla io conofeiuta dopo ch i haueafpcf : quante monete io bauea, e fòr* 
fe lepiubelle, indugento Sonetti di donne illuftri , e di Signori intitola 
ti alla Sereni fi ima Dalfìna , e preferitati con la mano JteJJadua me fi fa al 
la tJlaeflà f u, che per non dar in quel medeftmo che di troppo incarico 
mi farebbe è fòrza piu toflo abbaffarjì nello stile, ma pigliate anchora me 
da uantaggio col Sonetto ,che ben uolontier mi ui dono ,e baciando la 
man di V.S.me le offro e raccomando , Di' Fiorenza a di xy di No 
uembre M D X l I | J, Nicolo Martelli. 


A N dora che la uofhra lettera m'habbia trouato occupato in traf ri 
uerecinque libridi mie opere Tofcane, nondimeno tornando ftamattina 
da far uno allegro fan Martino con M. Andrea da Ver razzano al bagno 
di Ripoli, doue tre giorni mifonpa'ji tre momenti non pur bore, e non 
prima giunto ho dato Jpeditione aldefiderio uoRro , e però ui mando 
quanto mi chiedete pel nojlro Gcntilifiimo S. Girolamo Riario, legge 
te tutto Vrif errate poi la lettera con cera CT Jìgillo per riuerenza a di 
chil'cfcritta ,e mandategliene doueji troud ,rel Migliorotto è prc* 
{co per ritornacene in Francia frapochi giorni , l'ho caro , perch'io ui 
manderò dauanti un libretto di non molto pefo , kcaufa me lo portiti 
Lione al nofbro Lue Antonio Ridolfi,e n'haro obligo a noi e à lui, non 
tti dirò altro ,fcui degnerete un tratto uenirmi à uedere, udrete un che 
ui uuol bene , CT è tutto uoftro , quanto uoi doucte effer flato in quella 
uoftra tornata di quel ladroncel d' Amore, che beato a chi ubar a poffu* 
to toccarci panni. Dal GaluzZQ a di xxij diNouenfrre MDXLIIJ. 
Nicolo Martelli . 


A M.LVCA DELLI ALBIZI 
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/* A H.GIAMBATISTA DA VERRÀ Z^ANO 

JN PARIGI. 

E Può tanto in me la buonagratia del mio Verr azzano , che tolto eh' 
iouiiiper le uodredolcifiime lettere ,cheuoi eMad.D. defiicr aitate 
qualche paffatempo delle mie Rime Tofcane infu le profi ime Nozze fuc 
che dato di piglio alla penna, firmai li prefenti uerjt ,che conquefla ui 
fi mandano : eperche uoifiate'l primo batterli, farete anchor l'ultimo , 
perche non gli ho mandati ne manderò di altri , affiti che per le man no • 
dire le fieno nuoui e non copia , e r 'io non fòfii occupato in traf riuere e 
correggere tutte le cof ? mie , quali elle fi fieno ,f trieno diati molti piu * 
ma babbi atemi per ifcuf ito che nel uero mi par miU'anni d bauermele le 
uate dinanzi , epublicarle per ogn'u no , leudndo poi ifuoi concetti con 
piu alto uolo ypiacendo al signore donatore di tutte legratie ,edouun 
que uoi farete ue ne manderò dprefentare un uolume ,ringratiandoui 
affai delle lodi date al Sonetto mandatoui ultimamente infierite con cote • 
Jtanobilgiouentù , che è folo per l’ affittimi che uoi e loro mi portate 
per la buona grotia uodtra , nella quale prego che mi tegnate , e in quel* 
ladel S. Luigi e della S. Maddalena fud Conforte : che' l Signor uijè* 
liciti. Di Fiorenza à di primo di Dicembre. MDXLIIi, 

Nicolo Martelli . 

A M. DOMENICO RVGASSO. 

M E fjèr R ugafjò mio da bene,' io hò receuuta la uodra da Scionì uici 
no 4 quel f in Quintino doue io ui lafciai,cbe mi par fiate anchora à quel 
rnedefimo , e molto piuffef > cheguadagnato l'unaparte e l’altra. Iddio 
ponga un tratto fine fra quelli due Principi potenti , acciò che'l mondo 
torni alla pace di Marcone , come per Madonne Mufe fi defidera , hebbi 
iijpiacere infino à l’Anima mia del mal di A? onr.d'Orlienr , e aUegrez • 
Za in un medefimo tempo , intendendo che non era poi dangelofo come fi 
àtbi taua ,>aila cortefia del quale ( mercè delle promeffe del mio Capitan 
Martino) reila anchora attacato un ramo di fferanzapoco miglior' che 
, quella de Cortigian de preti , la quale predo affetto che fi ffunteUi.per 

ch’io gli ho dato il comandamento del' Anima, e per non ci kaueredpen 
far piuf i non uicnf occorf j gli faro tagliar il capo , c cofi finirà injìem 
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me con le mìe albagie frutici cfe, quell* di L areno Jìfcccò affettò per hi 
uer uifu uerbo et opere ue luto che Jì diletta molto piu del I DOl/di The 
becche de L auriede Mirti: ueggenlo l'interceffor mio r dee om andateli 
il caf ? : e perche gli babbi a occafon di ridurmeli innanzi , gli mandai 4 
quejti di pajjati un mio libretto copertoio d'incarnato con limpref t tur 
china e bianca fecondo mi bauea raguagliato la S. Sufanna , con la quale 
alla barba delle Corti e fndfimc di cotesla motiffima di Francia Racemo 
uno allegro San Al artino , il piu chefìfacejjè mai dapoi in qua che perde 
la cappa , e tre giorni ne paruero non pur bore , ma momenti pocof ou* 
uenendoci di chi uinca, ò di chi perda : perche alla fine cene rìfidta quel 
medi fimo: il uantaggio è Ì batter da fe per far affegnameto in fulfuo di 
mano in mano , che mai ti diranno di nò in alcuna tua occorrenza di f rr 
uirtene , però fiate fauio chc'l po ter f mezze t tare in una Roma il Cor 
nouale ual piu che'lgirandolar de i grilli impennacchiati che corron Vin 
uer nata innanzi e'ndt cto col protejlo della forte di romper fi una gamba 
almeno , ò rimaner la fìtto in un fango conia Martorella adojjò ,chia • 
mando quante N untiate e fanti fono al Mondo, poi con mezza cannai* 
bermijìno al co Ho, ò alla gamba contan ladifgratiainftemecon lefaccen 
de in agibilibus che gli andauan per negociarefenzafaper poi ari foretto 
un minimo fecreto al mondo. di Mai.la Delfìnamia lU. S. e Patrona da 
douero , fenza la quale io imparaua afapere eh e co fa è amore, òfapore 
de Principi Franciofì, ho caro che D io gli faccia queHagratia che ejfa in 
jìeme con tutto’ l mondo de fiderà, e di continouo ne prego Vaiti fimo 
per la felicita di cofìnobil concetto , accio che quel punto ftapieno della 
gratiafua con lafalute di fe JleJfa . Direte al noRro 1 U. S. O ratio ( non 
meno patrone a me che àuoi) eh’ io li bacio la corteflfima mano , e lo 
ringratio del buono animo tiene di far piacere àunfuof fruitore , e che 
tofloche lemie opere Tofcane faranno Rampate gliene manderò a prem 
fentar una mano , che far a confi t qualche uolta leggendole,ricordarJì di 
me che lo feruo di continouo con l'afjvttion de l'animo. Non ui diro al * 
tro, fatuo che u i degnate tenermi nella buona gratia di Mons.lmbofcia* 
dor D andino , offerendomi aUi f coi feruitij paratifimo .4M. A uer or do 
Saluiatie'l Capitano F rancefcode Medici, e 4M. Alamanno fuo confor 
te non ho pojfutefar le raccomandationi ,ma tutti u hanno perraccom 
mandato , incontracambio pigliateui quelle della gentilifima Signora 
Sufanna , quale haieUauoforabuonaceraconofeenza , e aUenohtftm 
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iiieneì quelle piaceuol V itle dettlmprunela àfgudZZdr limònio, (late 
fano che per hauer la turba agrefte intorno , e uoler tutti k un tratto co 
tar le lor differenze d' una Moira ed' una Vangai M. lo Padellatoti 
poflò efier piu lungo , ne mane olir' miglior f ritto che uoi ui ueggiate, 
D al G diuzzo aUidua di Dicembre M D X L I I 1. M. Mar. 

A MONSIGNOR D’ORLIENS: 

L Effer debitor dife (ìeflo aloffìtio della Magnanimità, mi pare il 
maggior dijffiacere che fia in un Corgenerof j com'è quello del mio gran 
Ducad Orlient ; al quale non batter iano f :tte Francie , tanto ha Vani* 
tno bello di donar i quello e di porger i quello , uirtuof mente , e' non 
alla carlona , come fanno la maggior parte dei Principi d'hoggi di, da 
Loreno infuor a , il quale fono liuto per dire chejì giuocberia piu tojlo 
il Cappello che dijlribuir dieci feudi k un uirtuofo : ma il mondo fu fem « 
pre cojì, e chi lo cr edejfe rifar mare adeffo, faria un gran pazzo .lo in 
quanto k me per tornar' k propojìto del mio fcriucrli, gli fono non me * 
no obligato che fodit fatto della gratitudine degnatali d’u farmi in cam • 
po della Maellk ChriHianifiima difuo Padre , nella prefentation del li «= 
bro delli miei fpajlid' Amore : Per lafua R e al cortejìa , e per mezzo an 
choradelmio Capitan Martino ,che neramente un gentil'huomo non 
hauer ia k dejtderar piu , e fempre che la mia penna poteffe honorarui CT 
effluitami , non mancheria mai : cofi pòtefi'eUa come il dejìderio uorreb 
be , ò come l'ottima bontà di quella meriterebbe , accio che la mi uedefie 
tutto trac formato in un f cruente defio dt celebrar legloriof : uirt'u fue. 
Di Fior. 4 di x di Dicembre M D X L I 1 I. N.M4r. 

AL REVERENDO SIGNOR M. PIER 
FRANCESCO RICCIO, 

CHI nonhaurailCor compunto di doglia t chi nonhaurk di calde 
lacrime pieno il ufo i chi non fi contrijleri per non fi rallegrar mai f chi 
nonfi dorrà in eterno de i fieri afluiti de l'empia Fortuna, e delli oltrag 
fi de l'inuidiofaMorte, nella perdita di fi Magnanima e 1 Aulire Signo • 
ra, ioue albergauan con tanto honore l' Eccellenze rare detld gloria no 
fira; chi gli mirerà piu nel ufo, la gratta, l'honefià , la benigniti ,la 


Religione : la continenza i chi conf ìlerà i buoni chefferatton ne l'ope 
re pie della carità fua i otte ricorreranno Umiferi e de i V irtuoji : poi 
che gli è mancato il refugio delle fatiche loro : certo che i Cieli fi sfòr* 
Zano per far una Jìmile , e poi quajì cheinuidiojì la fi ritolgono in fui 
piubellodel nojlro Jperare per moftrarci che quelle cof e che fon ialoro 
non cele uoglion concedere lungo tempo , nondimeno non potran fare , 
checonfacri incbioftri non f ? ne faccia f :orno à l’oblio di cofi Inonorata 
memoria, riuolgendo tutte le nofbrefyeranze nella ottima boutadi Dio 
et in quella del no Uro lU. DVCA, il quale miracolofamente con la uir 
tu del fuo operare in un medepmo tempo ne inf ?gna temerlo e amarlo , 
quajì frumento e minijho datoci dalla Potenzafuaperlafalutedi noi , 
e per diverger tutti quelli che temerariamente non terran conto de l’ho 
nor fuo , e baciato la man della cortejìa uoilra , dopo 'quella del uoihro 
iB. Principe , la prego che fi degni guidarli innanzi i quattordici uerjì, 
che far an con quefla componi dal' affittoti del Core nella morte della 
111. S. Mariafua Madre , lacui Anima immaculata iddio per fua infini* 
ta mif tricordia h abbia nelle fue pietcf t braccia caramente accolta . 

Di Fiorenza à di XV di Dicembre MDXL1II Nicolo Mart. 

A GIAMBATISTA DA VER RAZZANO 
IN PARIGI. 

HENTREc&f inno latomi dal mortale ondano dfpajfo col f tcro 
lume d’ Apollo, nel diletteuole campo iella P ocjta , mi fouenne detta cor 
tef : natura uojlra , & uolendo tefferc uno alto concetto , mi uenne par 
torito queflo (fenz<* interromper quello) pur nelle celebrate nozze del 
lagentilifiimaMad. D. ilqualefaràcompagnia a quell' altro mandato 
vi un mefefa , e quantunque qucko fta ilfecondo a miogiuiiti o mefite 
ria d'efier il primo , per cjfer piu leggiadro , piu dolce , piu a prcpofi* 
to,CT quello che importa , piu meglio continouato . H ora qualiejt 
fieno , sò che l'uno CT l’altro , per efer cof t me , CT parlar indegna* 
mente di cofi honorato f oggetto , ui feranno cari, CT la fede ch'io ui of 
feruai in quello ui ofieruerò in queflo , che in fin che per le uotlrc ma* 
ni non gli è pref mtato , non ne potrà hauer nuoua nejfuna da altri , C T 
tute aiti a che la font afta mi detti qualche capriccio , ch’io penfiche apro 
pofito ui torni ,ii cofi lungo nonf ono mai per mancar ui 9 che'l compii 


ter inno amico parte di me flefo (come io reputo uoi ) CT ef.cr cagione 
che in cofì uirtuof a opera m'affatichi , mi pare di gran lunga metter in 
auanzo proprio , crfenza entrami in cortigianerie , che fono indreto 
cento ufanze > farò fine , che'l Signor ui feliciti » Di Fiorenza à dipri 
fno di Gennaio M OXLIII Nicoio Martelli , 

A M. ANDREA R1N1ERI IN LIONE.’ 

S’i O non eontrapagafii almeno con corteji parole , le corte Jì opere 
«offre, io faria bene ingrato ,chefenza intereffo alcuno , che d'amici* 
tia antica , CT ejfcr d'una medejìma patria, mi f ouien bcnejpeffo che ap* 
pena giunto di cotta con trauagli dalla fortuna , ej non punto d auanzo 
di quel che mi bifognaua perl’imprefadi cojì lungo uiaggio , mi porge 
(te quell’animo non conueniente a un Gentiluomo Cf reai Mercatante 
come uoi ,ma'aun Principefaria flato difuperfluo , C r aggiungendo al 
dire il fare,ripre/?la mercè di Dio V uottra , tal fòrza V uigore, che 
felicemente andai CT tornai d'onde il def derio mbauea prima uirtuof a* 
mente dipartito : bora laffando da parte à quel eh io fona tenuto , fo * 
disfaccendo con quel eh’ io pojfo, uoi farete meritamente nel numero del 
le perfone illuttri , nel libro intitolato alla magnanima Delfina, cr nel 
le mie lettere che tottofì Camperanno , CT nel cuore , e nell’anima mia 
(douefempre ui tengo ) cr per cominciar a trattatemi con quale of t di 
mio che ui diletti , io uifò partecipe d' un Sonetto fatto nuouamen * 
te, nelle celebrate nozze della diurna D’ (aduenga che nonjta ilprimo 
che di cottaper me Jì fa mandato ) al mio da ben Ver razzano fuoco C T 
efea di cojì nobilfog getto . P afateurne tempo con coletti altri Gentil 
buemini , olii quali infteme con efo uoi bacio la cortef ? mano « Di Fio 
renzaàdi XXV di Gennaio MDXLIII Nicolo Martelli. 

A M. G. ANDREA D’A GOBBIO. 

,. r . • , 

t O non negl io che col mio M. Gianandrca , mi u agli a quel motto 
ch'io tengo legato in oro apprefo di ine, che dice, CHI SI S C O R 
DADI TE DIMENTICATI DI LVI. Perche fotte* 
rende, mi della buona gratta CTcortefc ya'ura uofbra , mentre eh' io era 
hi co teìr.i Iblendidt finta Corte M'aqt to di uirtù.c di bone ttt co dumi, 

quanto 
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quanto in tutte le altre corti ebefaceianprofef ione di bellezza , come 
di lodatoli opere , e però con la prefente ui mando un f metto per teffer 
Iti in quelli della I Uujt S. uoftra Patrona che non ui douerrà effer difca 
ro hauendo declinato tutti i giorni ito Uri ne i feruigidi cojt bonorata 
Signora , della quale è piu bello l' affaticar fi inferuirla, che'l comanda • 
re a d'altri in Signoria: e quella grafia che uoi infieme con tutto il mon 
do dejìder aitate : ecco che Dio come pietofo Signore , ue la concederà 
forfè con quel fauorc che meritante prece ito (tre , e la bontà di lei , 0 r 
tuttauia s' affetta che i Córrier della fama , ne portino in quella parte 
e in quella , le dejìder ate nouelle , per render quelle debite grafie à Dio , 
che d'un tal dono ficonuenga.no , 'CT cojt crefcenio materia alla penna 
mia , [fero farmi grande >f :riuendo degli honor'fuoi . State fano CT 
baciate in ucce di me le delicate mani , con l àjfvttion del cuore , à l'ho * 
fiorate Signore che nel Sonetto ui ragiono. Di Fiorenza à di primo di 
debraio MDXLII1 Nicolo Martelli. 

A M. GIAN BATISTA DA MODENA MAG 
GIORDOMO DELLA DELFINA. 

LA I Uu infima uo lira Padrona e mia Signora , mo dirò pur con Pope 
re che le cortejìc delf vigne Italiano , ò poche ò afai che le fieno , non fi 
f :ordon di continuo nella grandezza loro di premiar la uirt'u: cofì come 
le prodigai iti CT borie franzefe,uengon de miU' anni, un tratto CT a pun 
ti di Luna , CT taluolta uanno oue le non debbono , CT dotte l'harebbo * 
no a ire lefmarrifcano il camino : ma lafciamo andare ; ballaci te lamia 
penna era franciofa: boranone ne franciofa ne altro ,faluolareueren 
tiaielle Dame , CT majTimo di quelle di cotejla nobil Corte : alle quali 
tanto debbo qvant'io fono , mercè della loro corte fìa CT gentilezza ac « 
compagnata da tanti nobil coturni , ch'io per me ne prima ne poi , non 
uidi neffero ueler meglio : degne certamente di fa cerchio CT corona 
intorno alla Magnanima DELFINA, la bontà della quale uedrà 
pur in breue (colfauor delle felle ) nafeer di tè la fempiterna Prole de i 
/acri Gigli d'Oro : CT uoi co i defìderi uo&ri batterete tocco il confne 
tiel lorfferare , come in un Sonetto ui narro cantando , CT con lapre * 
/ ente lo ui mando : acciò che faccia numero al Libro delle perfone iUu m 
Sri : pref : ntato colfauor uoàro CT della genti Uff ima Signora M adda» 
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terut il di del B atifa con la matto Uefa àfua altezza > che come laS.V. 
non fì /cordò di me , co/ bora io ne i uer/ C3' nelle lettere mie non mi di 
mentico di lei , CT tollo che le /eno fampate ui/ manderanno con al • 
cune corte/e per prefentare àcote fa eccellentifime Dame : in quello 
mezzo tenetemi in buonagratia nostra , CT della ili. Signora Delfi « 
na , alla quale congejlo di reuerenza, bacio la non men cortefeche bella 
mano : cbel Signore in allegrezza ui perpetui. Di Fiorenza a di prù 
mo di Feltraio MDXLlll N isolo Martelli . 

ALLA S. MADDALENA BVONAIVTA 
DELL1 ALAMANNI. 

M Entre elei nolbro V arrazzano farà luffitio del cortefe Gentil 
buomo , nel prefentarui ielle mie Lettere, CT ragguagliarmi del f nuore 
che me ne fate , uoi potrete col flcntio rifponiermi , C r a me bajlacbe 
noi ui degnate riceuer le mie , colme uer amente d' una fraterna affrttio - 
ne , che da uoi amoreuolmentefe ne uengano : accio ebe la diilantia del 
luogo no nni uifacejfe porre in oblio : benché il Signor Luigi uo Uro 
Conforte , dopo quel cafto e frneero amore che uoi meritamente gli por 
tate , non bà per fona che l'adori piu di me , per le nobil qualità che fo • 
no in lui , che oltre alla inclita uirtu ebefoura à ognuno primo ZTgl o 
riofolo mollra. D oue/trouò e mai chef proponefri altrui afe Uefa 
fo , nel conf ’guire utile CTfauore da i Principi uirtuo/ ( fe pure uir « 
tuofo alcun fenetruoua)fe non la corte/a di lui , oltre à effergli mez 
zo per conf alarlo: ma quante uoltef r egli ffrropr iato fenza mifuraper 
fouenir quello CT quello. Tal che ragionando tra me ho detto mille uoi 
te la uirtu di quello Signore è infinita , ma la corte/a dell' animo non 
gl' è punto inferiore : duoimi folamente che la maluagità de temporali 
non ne laffan godere , comio de/dereria ; ma le uirtìt chegl’efcon dello 
ffirito iÙuUre me lo rappref entan f mente , CT talhora obliando il mor 
tale, uengo uia col pen/ero,doue uoi CT egli fete, CT ueggio due fp ir i* 
ti congiunti in un uoler , quello quel che dejidera quello i CT quel che 
de fiera quejlo : CT dopo il render le debite grafie al culto iiuino; ui ueg 
gio effer raccolti con peretta uifla nel cofpetto di quella, ebe adirle Don 
na è troppo bafro nome , ma D iua / : della quale piaccendo al Signore , 
C r uoi CT tutto il mondo , nef tràprelìo in allegrezza » ebefe nafpet* 


H di di in di , i nejjaggieri della fanti , che neportin di fi affrettato bene 
le frefcbe nouelle . Non ui dirò altro ,faluo che mia Conforte (da mi 
nor fioretta) mania atta cor tefia uo&r a centomila falute , cr io infieme 
àuoicr al Signor Luigi iche Dio ui feliciti. Di Fiorenzu à di primo 
di Fcbraio MDXLIII vicolo Martelli. 

ALLA SERENISSIMA DELFINA. 

S E la Maejlàuoltra hauejjè polle lefue felicità nel Dominio , n: i 
Ttf ori , nelle pietre pretiof : C r nel perpetuar -fi, come per l' ottimi bon 
tàfua y f eh* fempre futuramente elcuate in Dio t CT foto nel mmdo 
quanto è debito C T conuienfl. I onon faperriahora che me le offerire 
nelfclicifiimo notai del defletto fuo Primogenito , allegrezza certo uni 
verf ale come fenza uguale , C? uolenio pure come deuoto feruo di quel 
la pagar in par tei obligoch iotengo con l' alt* gentilezza fua , er rr.o 
jlrarle quant'io l'adoro , ne ueggendo altroue luce piu bella , ne albe'g o 
piu chiaro iifantijftme attioni: ecco che per efferuoi piuche Donna, V 
anciUaii CHRIS TO , lefòreucrcntementeunprefented'unapar * 
ticeUa di quei frruori ffrirituali , che le lagrime infieme con lacompun • 
tioniel cuore m hanno faputo creare , mercè delle ffreranze temporali , 
acciocheg l 'inchi oflri miei di tempo in tempo ,Jìeno mini filo effempio 
4 tutti coloro che di lodi uanc fermeranno : accettate dunque le carte de 
uotecb io deuot amente ui conf taro , non pe i meriti del mio baffo inge* 
gno : mi pelfoggetto di che efaucQino ;fcuf tndo l'indegnità mia appo 
de l’inmenf t benignità fua ,i io non rò trouar parole che fi confaccino 
4 lodar uè CT ringratiarue quant'io deurei , ma benedicendo ildiche noi 
nafcefle , farò fine. Pregando il Signore chebenedica ilfeme dienfi al» 
tera Prole per tatti i Secoli , come quella di Abram. Di Fiorenza dii 
X 7 diFcbraio M D X L IH 

Del' alta CortefiaeM. V. 


Pcrpctuofcruitort 



Nicolo Morteti. 
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A M. PANDOLFO MARTELLA 

* • • 

I N contracambio della cortejìa tifatami , nel paljàr di qui , [accendo- 
col grande del uojlro animo compagnia , alla non mcn bella che gentile 
Madonna Lucretia de Fabij , nobihffima Romana , parente no lira gc * 
nerojìjfima i CT ffofa , mentre a Dio piacque , del noterò M. Proffero 
Martedì , la cui anima pur a Iddio habbia collocata in luogo di ripofo : 
ecco dunque , ch'io ui uà rendere , alinea con quel ch'io p ofio , cortejìa 
percortejìa : CT però con la prefenteui mando due delle mie Lettere , 
fcritte nuouamente in diuerjif oggetti i l’ una nella morte della iduft. 
Signora Maria ,effèmpio della pudicitia : l'altra nel fèliciffimo natale 
del Primogenito della Magnanima Delfina ; a cui io debbo certamente , 
tutti li giorni che Dio mi lafcerd uiuere , CT fé non ch’io non ui hò noi 
fitto tediare j ui mandano un Libro dono nefòrf : centoc inq.tant a, ò du* 
gento fìntili : le qu.tli tolto /? Camperanno ; CT allhora ue ne farò delle 
prime piu cortefe CT liberale : in quello mezzo, col profóndo del no* 
flro intelletto, guardate che faggio uipar quello , CT comandatemi che 
iodefìderoferuirui. Dal Galluzzo adi xij di Marzo AI D X L 1 1 1 
Nicolo Martelli . 

A MONSIGNOR D-E MINERVETTI 
VESCOVO D’AREZ^O. 

L E cortefì CT amoreuoli offèrte fatt enti da la S. V. per cartadifua 
propria mano , moffa da unagenerofa natur a , CT non da altro ,mi da * 
ranno cagione di pigliarne Jìcurtd , per non poter mancare a notar Gio 
uanni da Terranno ita mio Caualicri nel prefente uffttio , per una con «* 
deitndgione fatta il Vicario di V. S: duit Prete dada T crina fuo co* 
gnato , CT per recar le mi de inuna ,eglihaerrato , CT mcritapunitio- 
nei ma da l'altra banda l’occhio della clemenza di uoltr a magnani ma Si* 

gnoria , come buon paflor del fuo gregge iprouede ànon uoler da i fui 

iitifuoi la morte del peccatore , ma che f conuerta CT uiua > P ero V. 
Sig. per amor mio fera contenta tirargli giu detta condennagione , il 
ui cheCeripofii bile , fi per ejfere unpouero Prete , quanto anebora 
per efjcr flato it primo d farmi grattar V. S. gligioui la fidanza ebe 

•gli bì burnito ne i miciprieghi dppreffo l'bitìtmiù uoftra : uHu qua* 
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le mi offro renicene il cambio ogni uolta che V , 5. Jt degnerà co « 
mandarmi ,chc'l Signor la feliciti CT cffalti , come meritati le buone CT 
uirtuofe opere fue . Dal Galuzzo olii XX di Scorzo MDXL1II 
Nicolo Martelli . 

A M. ANDREA RI NI E RI IN LIONE. 

Lacortefe riffiofta che alla miahauete fatta , non e punto diferente 
da ecortejì effètti che colti mifacefle : onde leggendola mifcntiua tutto 
rintenerire , parendomi d'ejfer uertuofo ,poichedicofi lunge fonde* 
guato da uoi, e ne ho pref o quel piacere , che sio hauefii parlato con U 
gentil' pref tnza uofìra , della quale in un Sonetto ragiono piutofìo con 
parole di paterna afjvttione T checon lodi gonfiate d'ingrata adulai ione 
(che co /! mi pare fi de'jbba procedere con un buono come uoi ) e perche no 
uenghi fola ne quello ne questa, ui mando xxv parole prcitte allagene 
rofa Delfina, le quali ui piacer acompartire con lagenttlifiima M ad D.. 
chef e lode alcuna me ne peruerrà, fon certo che nel coietto deUi amici 
uoftri e [piriti nobili , ella per fina Immanità e cortefia , non lo tacer* > 
CT effóndo lodato per la Fauetla di fi ualorof t gioitane CT fi gr adita perfo 
na (thaucròper un bel che, e forfè per lauenire gliene guiderete de l al 
tre , e prefentandegliene uoi con la mano fcefft , baucr annofauore (da* 
to che le no'l meritaJJcro,e fenzaiirui altro , ui bacio lacortefe matto > 
che'l Signor ui lafci uiuer tutti quegli anni che merita lagenerojìtà del 
uoftro animo. Dal Galluzzo aUi xxv di Marzo, 

MDXLI1II. Nicolo Martelli . 

A M. LVIG1 MARTELLI. 

IO mi fon molto rallegrato iellihonori in che Dio fua Eccellenza 
e i uo&ri meriti ui pongano , cr certamente che hauete da benedire il di 
che uoi nafcefte, poiché anchorji gioitane fete padre dijìhonorata prò 
le , che à gara fanno di chi fi può piu uertuofamente honorare ,meffer 
Vgolinuofbroinpocopiu di xx anni , col bello e' l buono de l'animo 
fuo ,fd ftupire i piu rar i ingegni f I tali a , il Greco fermone , il Latino 
idiomi,? eccellenza del Tofcano ,glifonoJ1 propi , ebedi tif tifi può 
iirfigliuolo t come benl honorata Accademia di Padoua lo si t che pini 
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aoheiti puh! ice accolto la dottrina deh Eloquenza fui ,CT piu nuoudm 
mote neua f ocra Accademia Fiorentina,dicui boggi i meritamente Con 
foto , baejpoitinonpur i concetti de i diuin poeti , mala bellezza del' 
Mima C7 l*uaghezz*deUdfilofoJìa , tal che fe Dio gli concederà uiue 
re tutti queigtorm ebeifuot meriti uorrebbono , denterà piuc'huo - 
ino, e lacafa Cria patria glie nhauranr.o obi go immortale , CT ferirà 
dtrimenti predicarui le lodi , CT quel che tutto 7 mo„4 uede J colo 
feedifì pellegrino jfiinto , m offro cr raccomando Mabuona gratU 
CT ottima bontà uodra . Di Fiorenza aUi xxy di Marzo 
M D K L l l l II Nicolo Martelli , 

AL CAPITANO MARTINO IN BOLOGNA. 


Mentre eh' io erain olio fuor della Città , c r l'odio cr lafberanza 
mgiierreggiauano ilfeno ,ptnf indo allafcomunicata miagitaii Fran 
cia.uifcrtfi una lettera col preferite libro per Monf.d'Orlienr, ilquale 
ira dormito fino ahoraappreffo à M. Luca deUi Albizi per effergliene 
tnteruenutocentomiladifgratie nel mandarlo , bora ejfendo anchora in 
pie e non m importare che giunga x anni prima , ò poi : hauendo nuo 
vomente intef oda M .Lionetto Attauantila S. V.eJTer in Bolognaglic 
ne muto, perche la nefegua quel tanto che gli uien bene e ne pafii tempo 
con cotejh gentil huommicr Dame, patrone di V. S. e mìe, alle quali mi 
raccomanderete pur affai, e baciato la man della cortejìauofira farò fine 
rallegrandomi del uoUro bene ef.ere , che'lfimile idi mi , non lalcianl 
io piu aUe grida , CT borami Bologna , Venetia, cr R orna fer anno il 
mio confino, tutto il rejlo mi par' una burla : Statef ino e amatemi, che' l 
fignor ui feliciti. Di Fiorenza à di primo d' Aprile. 

W D X L i I I I. Nicolo Martelli. 


AL S. OR ATI O DA FARNESE. 

^° u *$-M'P°‘che V. Eccellenza Jt diletta ielle mie baie, una bar 
ticella delle mie lettere propie uere CT non finte , come le occajìoni che 
in quelle interuengano , nepoJTonfare altrui indubitata fède , cr le ho 
feemate a un numero di fife CL per trattenerne la S. V. epocbieior 
nif a, per le mani del fiugajfoft *r nitore di qu ella , gliene mandai una ola 
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tra mino , C rfeT hauejfero padrone Matterìa di già publicate alle fatti* 
pe per farne parte a ogn uno , ma l'ho paura di non dare in un prete , ò 
in un Frattciofo, che non pur e non le gradisca, ma forfè ancho che non 
lefappu leggere , er il mandar le fuori fenza luceiifileniore, non è j 
t ropojìto , perche inprocejfo di tempo qualche curiofo che thonora de 
l e fatiche altrui , ne fa con un po di prof teda un prefente fecondo ilfuo 
goff o gittditio , pur non dimeno non farò per quello eh io non le fac « 
eia imprimere quando piu accomodo mi torni : in quejto mezzo V. S . 
mi raccomandi al mio gran Ducad'Qrlienr , lacortefiadel quale non mi 
può dimenticare , perche non fi ricordò mai dime, e ne dò colpa al tem* 
por ale , e non a l animo fuo Reale, e baciata humilmente la mano di V •' 
S. 111. lapricgo che mi tenga infua buona gratin e chef degni mandar « 
mi acomandare . Di Fior, olii xx d' Aprile. MDXLIIIJ. 
Nicolo Martelli, 

A -MONS. TERRAZZANO MAESTRO 
DE CORRIERI A LIONE. 

La Mae fa del Re, potea ben far maggior prefente , ma non già m 
gito ne piu fedelmente collocare ibonor aio ofjìtiodel Maftro deCorrie 
ri , che m un gentil Intorno par uoftro , e buono come uoi cercate , dun * 
que bora ne l'ef rcitarlo che gli agenti ielle fue gran faccende fieno i pri 
niferuiticon quella diligenza che altri che uoi meglio far non f aprebm 
be,mafi ime dependendo propio dalla gratin Reale difua Mae fa Cbri* 
jhanifima: e neluero bauendo riccuuto cofifauoritamente da quella un 
tal benefit io , non ne doueui hauere da e no Uri medrfimi quelli franagli 
e impedimenti che u hauete hauuti , anzi fe ne doueuano injìeme concilo 
I uoi ratlcgi are , e non oper are che 5. Mae fa ne diffionejfè incontrario > 

allegando i Capitoli e le ragionici madejì, per donde e tic fucceffe loro 
quello che k tal ingratitudine fi conueniua , che efferuato il decoro di 5. 
Mae fa irruiolabilc rifrofe loro crollando alquanto il capo Reale, e feo 
tendo la delira , poyn'poyn igile bayleglet 4 ty . e nel coietto delle per 
fo ne di qua eparfo piu t otto inuiiiache altro , nondimeno paffateuene, 
uincendoli di cortefiacol proprio iella buona e amor euol natura uoftra* 
[accendo feruitio k ognuno quando e urrraloccafione, benché altrimenti 
jtrnonfaprefashc iddio ue ne lafci confeguire lungo tempo quello uti 
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te CT honoye che uoi mede fimo tit defi Aerate che gli amici uodri e i buo* 
m' l'hanno hduuto molto caro I ononfo i io mi debbo dolere , ò «ero 
ringrat iare quella della troppa cortefiafua nella riceuuta delti fei para 
di puntali d'oro efmaltati ricchi per eccellenza, che mi battete mandati 
étdonare ,che per amor uo Uro fene ornerà un paio di maniche la mia 
Confi irte , alla quale fono f bmmamente piaciuti , CT ci apparecchierei 
mo in qualche parte à render itene il cambio con quello che noi crederre» 
tno che piu grato ui fia ,eUa con l'induflriadc l'ago per ejferne uirtuo* 
fa f attrice ,CT io col furor' della penna , la quale aiutata dal Cielo e da 
l'ogetto che uoi adorate , V che tutto' l mondo adorar deuria , non ced e 
à perfona , e fpezzfi il capo ogn uno àfuo modo col Greco, con Ì He* 
braico e co'l Latino , cle'l concetto nobile che tu dori con lagratia del 
le felle ti fan piu c huomo , io per me nonfo altra lingua che quella che 
io mi fanello: nella mia Camera, non c altri libri che i figli e'I calamaio 
i miei fluii fono ne l' imaginatiua quando per la di (lamia del luogo non 
tnipoffo fpecchiare nelle parti difuori , e di qui nafeeno i concetti eh' io 
par t orfico poi fra mille cure inuolto , come accaggiono à chi uiue , le 
quali ancho non hanno fòrza impedirmi , epreflo di quanto io eompo fì 
mai , ne farò liberale CT cortef : a ognuno , e quelle che' l penfiero ere * 
erra, in quedo mezzo lungo le riue della Sona , Beata per colei che ui 
percuote il lume de bei raggi ,fi guideranno innanzi al mio dabbene 0* 
gentil Verrazzano , ilqualcpiu d'altri le merita , quanto piu fogli' o 
no le de fiderà e li fon care , ringratiandoui della cortejla che m'uf tee che 
JW ad. D. fi .degni legger delle mie lettere, le quali fono fenza ornamen 
to , ò grafia neffuna, ma cefi come la natura, la fauella ne porge, prega 
telaalmeno per medie leleggacon l'animo della r f cu fat ione coficomc 

10 lefcriuo con quello fella pura V fempliee affettione che con tal ficur 
tàue le mando. DÌFiorcnzaàdi xv di Maggio . 

H D X L I 1 1 1‘. Nicolo Martelli* 

Alla ill.s.silvia di somma conte s* 

JA DI BAGNO. 

1 

La fama delle uodre beate uirtuti , iUadr .Donna, che per la fauetla 

11 molti , non pur bora dal nodro non men uertuof o che gentile mefièr 
Oratio de F altri , mi è peruenuta a l' orecchie, mi farà cagione di fcriucr 
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mVer fcriuenio pigliar dalle uertuoje e nobili qualitoii uofire in ajjcn 
Za quella feruitù CT conoscenza che per anchora non me uenuta tocca-* 
fione poter lo fare di prefenza temi farà gran uentura , perche non fi 
Sdegnando quella di ejfir'anapiu in fu / libro nel numero f tcro ielle don 
ne libi Uri intitolato alla Screntfimi Delfina , CT pref vitato con la ma* 
no ftejfa,utrróàfar cornei' aitar o cbecrefccndo chef oro alle f acuità fuc 
tutto ne gioifce <T fe ne rallegra, cofi glincbiojlri miei del bel nome di 
noi ri fi tenderanno non altrimenticbc iuaghi colori in fui carbone al 
buon Pittore ,6 la chiara luce a l'of :ure tenebre , ef ; parejfi forfè che’l 
defio troppo in alto montafie quefeo io il concedo, ma confidando ne Val 
ta gentilezza fu a, ho fieranza che Ufi lufciera intagliare dalla penna 
mia , per benché rozza e'ndegna nefia, non come in porfido duro , ma 
qual in marmo bianco CT pellegrino che di piu ben igna natura facile CT 
gentile conf :nte piu uolentieri à V oltraggio dello Scarpello , CT f e lode 
alcuna di fi bella imprefa me uauenijje ,ftràfolo per cagione della nobil 
materia , e non per virtù del loro rozzo fabbro , il quale fenza entrare 
in altre uaniuii parole, come buonferuitore CT affvttionato di quella 
uertti che ui ef alta , Reuerentem.mte ui baciai a pietofa mano , pregati* 
dola che fi degni legger due delle mie lettere le più nuouc fiemate à un mi 
mero di forfè CL,e quattro de miei fèmori fiirltuali , t he fenzacom* 
pagnia d' altre rime lafciue, òtemporali conlaprefentc ui fi mandano , 
non mi parendo che àuoi effempio di pudicitiaCT paragon dicontinen * 
Za fi conuenga guidarle innanzi altro che lodi di CbrtUo etuerfi fanti : 
Di Fior, à di iuj di Giugno. MDXJL11II. N. Mar. 

LA RISPOSTA» 

IL tuono delle eccellenti qualità furiarne udito , irto Ito magnifico 
Signore , me haueafattadi luiparttgiana, CT accefomi ildefio i'bauerc 
fua conofcenza , quando il lampo difua uirtù , con una carta inuiatami, 
fè mofbra àgli occhi miei ilgridoda l’opera ejfer di gran lunga auanza 
to,CTper il debito che à quella fi deue , CT per Ufopr'bumana cortefia 
fua , re fio legata in V amici tid di V. S. concatenatale , chedacofa 
mondana non potrà mai ejfer violentata, ne altri che quella che tutto di 
parte potrà tal nodo iifeiorre , ne rò bene anco che mi creda di lei , e la 
imgine detta uirtù fua feràmai feìtìprefcolpitanettacamcra dettame* 
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moria mia : &fe lo cortefiffimo M. Qratio F Sri, me haper altro da 
quel eh' io fono a V. S. depinta ,temo che laanticaamicitia ,chefief 
fofa mirar torto occhio benfatto , con la infinita gentilezza f ita non lo. 
inganni, pur come fi uoglia,fia ; e non refia ch’io non gliene tenga per 
petuo obligo , attef o che JJa fiato f '.corda cauf t , di farmi uenire in co « 
gnitionedi V.S. CT quantunque mie opere non s'auicinino 'agran pez * 
zo alla imprefione che quella hà di me prefa , mi reputo non poco af n* 
tata, et refio molto contenta, che buomo di fi alto ingegno, mi tenga in 
tanta buona pojfcffione ; donde potrà fucceier mene eterna fama , CT maf 
Jìmc folcendomi degna di fi altagratia , d' iute fiere il debil filo mio , nel 
pretiofo ricamo del libro fuo delle I Ha Ibi Signore , vfar rifilcniere 
il mio picciol lume, auanti il cofietto d'ano fi dittino CT Serenifi. P rina 
eipejfa Signora D E L F I N A ,f : nza al cuno mio merito. Gratieehe 
4 pochi il Ciel largo decina , per ilche perdono all a fortuna, t uttei al a 
tre ingiurie fattemi . lo non negherò che' Ldefio di V. S. nonfin 
montato altijfimo , poi che toccatici imponìbile di ridurre il P/oai» 
Bo inparagon coni' Oro , t f int agirne nel difficultofo Diamante, quei’ 
che in facil Corniola appena far jìpotriai tuttauolta fiuedeihuo * 

• ho Artefice fare apprezzar l'arte : CT io per ritrouarmeli tanto obli * 
gota , per non farlo arrofiire , di noneffèrc infatti quello thè V . S. 
in carta pone : per lo innanti forzerò la fòrza , di auic inarmi, a quetfe * 
gno, dotte il Calamo fuo ponila mira ; e quella ueni hauer fatto quel 
che non uolfe ,ò non potè in me natura. Non gli dirò (perche poter” 
non fiero ) il contento mi hanno portato le Lettere , CT li quattro di* 
nini fèruori , aeri frutti CT fieri , del fi-uttifero cr odorifero Giardino 
dell' intelletto fuorché gli piu delti crfoaui mai non gufiti : ben gli di* 
tò chem hanno lofi ’ata una anfictk ,cbefela liberale manofua, no apro 
vede con l'abbondante uenadi fua Poefia , in farmene fieffo degna, temo 
non uenire quale Erifitone ; di tal cibo affamata , CT fe quejla è temer u 
ti, incofpe che a do me induce fua cortcfia ; alla quale s io uolejfi di tart 
tofauor fattomi ,dJ che far mi accenna , render leconuenientigratie , 
torria carco non dalle mie fiaUe,che k l’antica Saffo et Corina , CT alla 
moderna 1 Uu (biffimi mìa V ittorht Colonna , feria grette pondo , cono 
pendo l'ingegno mio fragile. Horapernonrejlarsomerfanelmardelf 
ignoranza , mi ritrarrò nel porto det tacere imperché le ottime parti . 
pie, non fon prezzo dapagar co prezzo t redi attento accettami qual 


i 


4* 

iofono perfuaoblìgata, &dì/porredì quinto io tengo come cofafua, 
CT col comandarmi , appurarmi di accettar tal mid adonti, chef e piu 
pojfibil fijjc , piufarei, ej uiua con quella felicita che infe meiejìmo de 
Jìa. Adi XXVII di Giugno , l'anno X L 1 1 1 1 in I azzuolo . 

Di V. $ . fempre pronti 
Va Syluia Somma di Bagno Conterà. 

'A MONSIGNOR VERRAZ^ANO M. DE 
CORRIERI IN LIONE. 

Non ai crediate che con una dozzina di parole, mi paìadthaucrf dia 
sfatto alla cortefra della quale obligato uifono , perche due cofefomma 
mente ai efaltano ne l'anima mia, /’ una che battete rotto il diaccio con 
quanti Principi io conobbi mai, e nonfete principe, l'altra fi è che'l do* 
vare non è no Uro propio: cndcfete (tato mirabile O" io uoglio fempre 
■de i primi frutti, quali e fi fieno, del mio inculto cr nudo ingegno gui 
dori i innanzi alla cor tefe natura uolìra, come qtnllo a chi io piu debbo, 
che altrimenti facccndo, faria torto alla ragione , CT però con laprefen 
te ui mando una E legia amorof t fatta ZT creata pur te]} è mattamente , 
perche uc ne pafiate il tempocon quella g icuane, che per lencbU quali* 
taf temer itcria i'effer Regina, alla gentilezza della quale fon pregato 
dalla piu cara co f a che T h ubbia dif rriuer jcxv parole per consolarla, 
CT per anchora non Vhò fatto, ma lofaròàogni mcio,V forfè fera per 
laprima , in quejlo mezzo raccomandatemi aliafua buona gratia e tene 
temi neUa uojlra, che'l S ignorai feliciti. Di Fiorenza alli x di 
Giugno. M D X L I I I I. vicolo Martelli. 

A M. ALESSANDRO ARIGHI IN LIONE. 

Ecco gentilif.meffer kleffanirofhe quello chekaueua a elfert non 
poteua mancare, merci della uojlra rara uir tu accompagnata da una cor * 
tef e natura, io ui difi che la S.del Confolo uoleuache uoi fu He nel Col 
legio di tanti nobili /piriti <7 iUuHri Signori della Sacra Accademia Fio 
rentind, e eojì hebbe effètto aUi x delprefente,chepropojlodamecon 
licenza di eJfoCoitfolo neUa prefenza di piu di so Accademici, hauefre 
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il noto di tutti fiauorltamente, come meritinoti le nobìl' qualità uo&re, 
1 l innamorata uirtu di quella, e mi'e parfio daruene la nuoua , dico la 
nuoua, perche noi non cipenfi tde mai, <7 fi può dire che /’ honor fia ue* 
nuto ircto alla uertu che uoi hauete.ielche affi ti me ne rallegro, C 7 fan 
pre che con la lingua, ò con la penna io potep’i fiaruicofia grata l'hauem 
ria molto caro, duolmifiolamente l'ejfier'di poco ualorepiu pergiouare 
ad altri, cheàme jleffo, e tal qual iofiono, fatene come di co fi i uo lira* 
Di Fiorenza à di xx di Giugno. MDXLlill. 
Nicolo Martelli. 

A M. ORATIO FABBRI DA BAGNO. 

I L numero delle Donne iUufiri V (piriti nobili , ch't ho celebrati, 
se tanto rifiretto , che uoi ui annouerrete meritamente infieme con e (fi, 
CT per non rificontrar in e medefimi concetti , che di troppo incarico mi 
farebbe: horamai uòpor fine, Zfpublicar quelli fidamente, perche e mi 
pare che boggidibifognapenf tre alle cofi r fiueda tè, e non tuffar com'era 
confi teto la cura à Po fieri , perche le uengon poi fuor di tempo à luce , 
con quel habbito goffo , che è tratto alla riua un che affoghi : C Tfi :nz 4 
dirai altro , ui piacerà auifi ermi con ebefauore , mercè della cortefia ho 
(tra, nongiape'lualord'efie , furon riceuute nel cofpetto della I Un • 
Griffi ma Signora Syluia le Rime et Lettere ch’io le mandai , per le man 
di uo i ftefjo , che battendo hauute da una tal Do nna grata udienza l ba • 
iterò per un belcbe , alla bontà della quale , ui piacerà in ucce di me ba * 
dar la delicata mano , che' / Signor la (eliciti, come meriton le fi te beate 
uirtuti. Di Fiorenza àdi xx diGiugno MDXLlill 

Nicolo Martelli. 

ALLA MARCHESA DI PESCARA. 

L kffittione C r lafieruitìt ( àgran rdgione) che portata quel poma 
riti di Lodouico Martelli mio cugino , aUafingular bontà CT unica ttir a 
lìtuo far a, humanifiima Signor a, infieme con l' bauermi dato grata u* 
dienza , neluifitare quelli, nel tempo che il raro CTpiu ebuomofia 
bernardino da Siena predicaua in queèa T erra , mi danno ardire , poi 
che l'bà ieUafieruitutma anchorconofccnz* » fiife viucrlt qutfte xxy 


parole CT pregarla ,che li prefenti Sonetti in loie di CHRISTO « 
feemati à un numero di forfè cinquanta, gli accetti , per ragionar di quel 
f aggetto, di che la grati a iella bontà fua,ui ha/parfo crii tufo tutto il 
bello dell’anima uojtra, C T non pe i meriti del lor rozzo fabbro, effe lo 
de alcuna nel coietto deU'bumanitàuofcra me n atterrà, fera folo per 
mercè di quella , che prefentandole unf àggi© de l uno flile et de l d/tro» 
mi confò rtajle àfeguitar quello , <7 non quello, che Dio il uolefie che 
io l'bauefie fatto , ch’io non uiueria horaji inquieto ,CT in flato Jicon 
fufo , CT inchinandomi reuerentemente à quella uirtù che Dio uijpira» 
ui bacio la pictofa mano. Di Fiorenza àdi xxij di Giugno 

M D X L 1 1 1 1 Nicolo Martelli . 

A M. PIERO FABBRINI. 


l'O intendo cheuoi Hate tuttauia per tomi dal Secol ladro ,CT dar* 
UÌalCler oda bene, mercè duna ragionerie entrata, che da un canto 
l'hò molto caro ,per amor uoflro , eh e feteperfona uirtuofaCT da ui m 
uer per uojlraconfolatione , C r nen punto amico dedifagi , da l'altro < 
non uorreiche quel habito ui trasformale nella fua ingratitudine nel de 
Jìdcrare l'altrui , nel tener puttane à Penjìoni C Tjbnil cofe infami , ne 
ancho che u ingeriti tanto nella pompa facerdot ale che al primo u l fa» 
ceffi come quell' amico la chenca epifcopale , acci oche non u interuemfje 
come a lui , che paffanio da una fua innamorata CT tr aendojì la ber r et* 
ta (che latina ihauea,ellajì uolfe à un altra Donna CT dtjjè,dehguar * 
date quel prete ,doueaejfer prima un frate i CT cojì credendoli parer un 
gran Prelato , nel concetto di lei rimafe un frate, coni' habito fcam • 
biato : mauoichefetegalant huomo ,CT fgliuoldelle Mufe, non man 
cbercted’ofTeruare il decoro dellapoejìa , la quale non e altro che tutta 
bumanità CT cortefia ; CT co fi f accendo uifara come ejjèr in mafeberd 
perche coni’ habito parrete uno , CT con lacreanzapoi riufeireteun 
altro ,Cfnon mancate di quanto io ui fermo , altrimenti la penna mia 
fcriuerrebbe di uoi come tutto i l mondo fcriue di loro . Statefano , CT 
amatemi ,che'l Signor no/ho Amore in ogni ito (Ir a imprefa f ìlice CT 
gloriofo ui faccia . Di Fiorenza adì di Giugno 

M D X L 1 l l li Huolo Martelli, 




*' A M. ORATIO FABBRI DA BAGNO* 

O chele cefi mie haranno dato da ridere alla Signora Syluia , è che 
io le farò rimato in concetto di tcm aria perf ora , cr di tutto farete 
fato cauf i uoi , col perfuademi à far quello ch'io deuea prima molto 
hen confiderete , pur come c fi fa gl è foto , & non può tornar inir e • 
to : ma io «ori iabcrtepel mezzo uof.ro , bauercidrcnto in qualche par 
te l'honor mio , coji debole cr abietto come io fono , cr la uia e'I modo 
Uà a uoi d' infognarmela , che in battete fatto feorrere j C7 però di gra * 
tia M . Orato penfateci , perch’io ci ftò fitto mal uolentieri , d'efiere 
cofi poco degnato ,majfimedachi fuol degnar cgnip.rfona, parendoti 
eb’io raioppi V inchiostri lo farò della bona ucglia , ma hò paura di non 
rjjcr dimenticato da uoi , come da lei , perche non mhauete mai auifato 
un motto della pref rotatone nulla : C r filetepur e fiere la tofia corte* 
Jid cr diligenza ne i feruigi deUi amici , dotte concerne l'honor loro . 
Hon ut dirò altro ; fate fino ,cr di quanto di foprauifcriuo ,gouer * 
ttateuene a uotoo modo eh’ io uò la baia , che non mi da no ia , di chi mi 
riff onde ò non rifonde , perch'io mi fi far lume innanzi da me ,fcnza 
affettar che altri me lo faccia. Di Fiorenza a di primo di Luglio 
MDXLI1II Nicolo Martelli. 

ALLA S. BIA DE BONI DAMIGELLA 
DELLA SERENISI. DELF. 

I* * » » • 

POI che la signora M addalena, non ha mai degnato di rifondere 
un utrfoù tante mie amoreuoli lettere fcritteli , piene delle lodi di tut * 
tacotefanobil Corte, M. Francefio uotoo frateVo,Gtouane ben crea 
to neramente, efendo tornato a, quelli di pafati da cote f e bande, CT tro 
v atomi qui in Fiorenza in compagnia d' un altro Francefio de Boni, uo 
fro parente ,CT quajt me mede fimo ; mi dette nuoue di tutta cotefta ìl* 
lutoifima Corte , giurandomi ch'io non uiued dimenticato punto nel 
« i rxcttc di tutte l'humanità uctoe : V che pur tal’ bora il Sol uotoo , 
infime con efio uoi ragiona del defiierio ch'io hauea di lodami, pur eie 
io poti fi , parendomi non mi potere in opera piu uirtuof i affaticare : 
ma Ipt ti fino che ui uede tutta uia non è impedito dalla lontananza » art 
zi ui c ogn bora pref ente . loueggio la foggia D empierò tuttacen • 


ticrfa nel catto amore del fuofìielifiimo Conforte, eT Alterigia dì Brum 
no , portar ne begli o xhi le piu cocenti faci che habbia Amore , loleg.m 
gioirla della Luna, lagentilezzadella Signora Maddalena , non nò dir 
feortef •. , per non batter mai degnato di rij fonder nti , la bellezza & cor 
tefta uottra , uobilijfima CT amoreuole Signora Bia , CT in ultimo la 
Donna immortale , ebe con le fue caitijfime prece , penetratane 
to in su , che s'aperf ero i Cieli , in concederle lagratia ebe ella infittile 
con tutto il mondo defideraua igran miracolcerto , CT gran dono della 
infinitàbcntàdeDio ; onde fi douerria come progenie dal Cielo mobil- 
itarli CT adorarlo, CT inoltre pigliar felice augurio dal fortuniffimo na 
talfuo , ifquale fegutnio le uettigie paterne , CT del grande Auofuo y 
di cui f erba meritamente il nome , fi porr à fitte alle di fiordi e del mondo , 
ridicendo tutto in nera CT finta pace , fiotto la Monarchici delle infiegne 
ebri ftian ifi i me CTcatol icb e di CHRISTOj Uditale ui faccia bella 
nel coff etto fuo, come uifiafieruir di continuo dalle fue gratie beate*. 
DiFiorenzaadi X di Luglio M DXLI 111 Nicolo MUr, 

• ’j'V.I 

ALLA ILL. S. SILVIA SOMMA Di 
BAGNO CONTESSA, 

*■'* : , 1 - •• • • 1 

Tacendo nel rfanderuì de f unica uertù no ( bra I U. CT omoreuolifL 
mia Signora, mi far a molto piu bonoreebe con altre uanitke ornameli 
ti di parole lodarne CT r ingrati urne , bajla che àdirue Donna, è troppa 
baffo nome, che meriterete che tutto' l mondo ui reuerijfe, e cornea eoa 
fa fantd u inchinale e efaltajfc : lo in quanto a me mi tengo grande fio* 
latnente nel'effir degnato do noi CT da quellauertu eh tfenzalc penne 
della fama altrui uifaconofcereper tale che' l fecol nostro libainuidia 
CT uergogna(uer gogna dico )percbe non porge que debiti tributi difi al 
ta lode che meritamente fe le contengano , maf accendo co i raggi del bel 
animo uottrofeorno ài' oblio e al tempo, perendo quella martino, non 
perirà il gran nr m.-fuo, allo fi tendo r del quote confitcro deuoto e burnì 
te quelli miei ruttidi incbiottri,pregandob che fe nel libro delle mie let 
ter e proprie aere et non finte fi aggiugnera quella amoreuole di fitta furo 
pia morto ferii tami ,nonfe nef degni , perche in tante lettere fiute manda 
t emipercortefia da altri , CT rifattomi, nonuenefiaft non due altre» 
mudi Michel A gitolo, della quale con quella unte mando la copiai al* 


tradeìgran P. Aretino: e la uojbra, eglino come di perfone uniche a! 
nonio , e noi come di Donna rara fenza ejjèmpio CT fenza uguale , CT 
(tampatecbe le far anno, alla cor tefia delia bontà uoftra , che per i amore 
Uolezza fuafieic prima ne l'anima mia ancella dellafua,fe nefaràpre • 
fintar una mano , le quali non come cofe degne compar irle dinanzi , ma 
tome tCuno affvt donato bu.-n fcruitorefuo fi degnerà riceuerle, in que « 
Ho mezzo i animo nel quale uiurte dicotumouo mia Signora denota • 
mente ui fcr ue. Dijtior. a il xynj di Luglio. M D X L UH 
Nicolo Martelli' 

AL RVGASSO SERV1TOR DEL S . 

ORATIO DA FARNESE. 

. 1 E un ragionando con ejfo uoi non pure uenijfe di primo affi-onto e 
tli dicefi che non Jete Gentil' buomo , Lauirtìicbe è in uoi non fi r t fen 
tirebbe ella à preuarli in contrario , e però non accadeua chefacefi i tan 
taefclamotionecontro al cortefefopr aferitto della lettera , nondimeno 
per l ’auenire mi contenterò di quello che uoi medefimo ui contentate , e 
non ci fardpiu che dire , hò battuto molto caro che le mie baie fieno fom 
disfatte al nojho llluft. S. ORATIO , che quando bene altro prem 
mio , e guiderdone non ne conf eguiffe ne da lui ne da altri mene contenm 
to, CTfe non fochi di Poeta pecora campi non Utima CT non apprez* 
Za le cof : mie non importa , ueiefi anebo talhora un fante priuato per 
uilù , in affenzabiafimare un Capitano è un Colcncllo nel coffetto del 
quale poi aUaprefenza trema egli chiede del pane , io non fo chic fifia 
tic manco lo uofapere, CT quando pur l'ud/jp contro allauoglia miano 
minare non me ne ricorderei mai, ò penf ite che conto io terrò di lui,piu 
alto ità mona luna , i miei penfier non degnon mirare cof i fi ba fjà i CT 
però non mene fcriuete piu che inqualunche modo di lui fi ragionafefe 
gli faria troppo honore , laf datelo ilare nella fua pecoraggine che 4 
me non da noia ne ffuna, Jfe uno ff trito nobile fapefie come io mi guaito 
di quei cofani egregi ch'io mi premetto douere eflere in lui , e come io 
uo penf andò dt farne un fmulacro eterno à i fecoli ,che uerrinno con 
quel' arte ingegno , e fai che la natura e'I del mi danno certamente e 
mifarieno piu cortefi è liberali che c non fono , ma in fine ; non ci c iifem 
gno. il defiderio delle cofe prcfcntU'accrefccre Dominio è Tbcf oro fan 
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thè non Jt curò altrimenti di perpetuarli , credendo che la parca h abbia 
rifletto a troncare il filofiella grandezza loro , e per non hauere a ria 
tcnofcere le fatiche di coloro che li ef aitano , dicono che i "Poeti fono 
adulatori è bugiardi la qual cof t io per la prefente mia ( iato ch'io non 
Jìa Poeta ne degno di tal nome ) noi niego , ma ueggafi à che fine lo fan 
no. Michel' agnolo folocunico al mondo nella libreria di San Lorenzo 
della Città di Firenze , hauenio in quella à fcolpire i Signori lUuftri 
della felici fiima cafade Medici non tolfe dal Duca Lorenzo, ne dal Sig. 
Giuliano il modello apunto come la natura glihauea effigiati e compoa 
polii, ma diede loro una grandezza una propor tione un decoro unagra 
tiauno fllendcre qual gli parea che piu lodi loro arrecaffero , dicendo 
che di qui a mille anni neffiuno non nepotea dar cogni tione che fòjfero 
altrimenti , di modo che le genti in loro ile fi i mirandoli ne rimarrebbe « 
ro {lupefatti , fi chef e i famofiferittori aggiungon taluolta al nero lo 
fanno per renderli mirabili a i fecali futuri, e non per adularli(come cffi 
credano ò f infingano di credere ) per paffxrf da di leggieri ,mafe uoi 
bauete con fumato la miglior parte di noi (ceffo in f ruire Signori, non 
fapete uoi come è fon fatti , che hi fogna piu ragionarne fieno a lor'mo 
do , e come è uogliano , fo ben che già quando fi ueieua un Cardinale 
pareua altrui di uedere u t Dio e fi ferraua infitto alle Botteghe ; bora f e 
paffiaffieil Papa non è che fi leuaffe da federe per uederlo : giudicate uoi 
fel mondo è bello, teglie galante, quando non i offerita piu una rcueren 
za al decoro della grandezza loro, merce della auaxitia che tiene in efii 
il principato ; non ui diro altro per bora , fio ui mandaffe una lettera 
che t'è degnata fcriuermi una Signora Virtuofadt Caflella, uoi me la 
tribuircRe per uanagloriaiperò mene uo pa ffare , CT ui ballerà la buos 
nano! onta ,fupplicanioui che ui degnate raccomandarmi pur affai alla 
gentilezza CT cortefiadelnoR.ro lUufi. S Oratio;chcl Signor lo fieli 
citi come meriton lefue rare EcceU. e nobil qualitadi. Di Fiorenza alli 
xxyiij di Luglio M O X L i I I I. Nicolo Martelli. 

A MONSIGNOR DE MINERVETTI 
VESCOVO D’AREZ^O. 

SE la grandezza in che Dio i meriti uofbri e il mio gran DVCA di 
Firenze ui hanno pojto (lUuft.Mont- ) non ui hauejfero al quarto in 
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groffat a Uui&d co i uertuofi e buon compagni , certamente taf uoltd io 
haueria prefo Jìcurtd di porui in mano un Sonetto , un Madrigale , un 
Capitolo ( come dalaf irte ) perche la mia penna non iti a mai in otio » 
ma infine non eie dif egno ( H onoret mutant moret )fa un ricco cr Val 
tro poueroV è bella e finita o pure Jìacome fiuoglia uoi mi farete 
ben tantofauorediprefentareuna mia che farà con quella aUolllujl. S. 
don’Petro di Totiedo, nella qualefono due Sonetti ai Imperatore penfo 
che cercando di uederli ui f ìiisf diranno della lettera ne fon cert illimo ,e 
ui prego mi legnate in buona gratiadifua Signoria e uollra . Di F io* 
renza atli x d'Agojlo M D XLJill Nicolo Martelli. 

ALLA ILLV STRI SSi S. SILVIA DI SOM- 
MA CONTESSA DI BAGNO. 

CREDETE uoi( iti uft. CT Valorofiff. mia S. ) checon una 
f empiite Lettera ch'io uiferifii l'altro giorno à tutto correr di penna 
pel' tempo breuechedaua l’apportatore à partire , mipaiad'hauer fom 
disf atto atiacortefe Lettera feriti ami (non lo crediate già) perche io 
cono f :o bene che i meriti miei non fon tali , che da fi gran Donna debbU 
no effere cotanto degnati ,f ’.gia non me nefxcfii degno la bontà uofira, 
che allbora potrei dire d'hauer parte in me da riceuere figratiofodono 
CT fi cortefefauore , e incontracambio con la lingua , V con la Penna 
lodarefempre il bel' Nome eterno di S I L V I A , non per accrefeer la 
fua luce al Sole ò al Mare lefueonde , ma appagando in parte quanto io 
le deuo faro grande me feriuendodetii Immortali honorfuoi , CT con 
tale fperanza le bacio la ualoro fa mano , farcendoli parte d' alcuni miei 
ffiafii et Amore per trattenerne le f ie boneftifiime Donzelle , alla bontà 
delle quali fraternamente me offero anchora er raccomando . Di Fio « 
renzaaiixi. i'Ago&o M D X LI III Nicolo Martelli. 

' ìy. . « -• * ■. .. j — I » ' / * f- ' i • t (Ci 

ALLA MEDESIMA SIGNORA. 

I O M I flauahcggipenfanio atiagloriade Beati nella affuntione 
della Madonna ( Virtuofifi. mia S. )CT confiderando lagioia CT l'atie * 
grezza incllimabile mi uenne uno amico penfiero ch'io partorì li xiiif 
mficbecon la prefente le mando, piacer anni di dar loro nel coietto del 


Ltb'onta tioftra quel conveniente albergo eie ut parrà che meritino, 
cbeejfcndo degnati da quella non Ji curon poi dj altri batterne piu Ione 
ò pregio , CT perche e non uengafolo le fora compagnia uno altro dei'm 
li miei feritori compollo del libero Arbitrio , che battendo a neutre n 
grembo allacorteftauolentieri le compariranno dinanzi offerendoci il 
lor fignoreper feruitor in eterno di quella uert'u che ui efia ta Wglo • 
tiofauimoftra. Di Fiorenza odi xy d' Ago ito M D XLiiU 
Muoio Martelli , 

LA RISPOSTA.. ' : j 

NON piu (molto Magnifico C? honorato S. ) diro fi. come per. 
f edietro dir folca ( òfera ttclla ) ma benedetto il giorno nel quale l àf 
fettione frortò la lingua del cortefe M . ORATlOdl nome mio C T 
frinfelo nel ùudio della memoria di V.S. donde nafee nonfolo-un quiii 
to elemento al nutrimento mio , ma quel che piu uale è che efi elido egli 
per opera e fama immortale, btfogna che di qualunche penfa parie ò 
fcriua partecipe iella fua immo rtal ita , del che io bòprefo fi grande or 
dire che piunon temo che in neQafelua mia h abbi a pojfa tempeila difor 
Cuna , ne colpi di morte, ne fòrza di tempo , ne in lei pojfa fare rufli • 
ebezza alcuna, poi che col Cor t elio del' Calamo fuo gli ua infertan • 
do delli f òaui frutti del delitiof i giardino del dittino fuo intelletto , CT 
tella mia bene ajfortata , Z7 ucr amente felice L etteradache è fatta de 
gnadejfer e reputata degna da V. S. d'baucr locatra le fue( d'altro 
ornate che di perle e d'oftro ) tiene in fé alcuna cof t di buono lo certfi * 
co non da me (ferii dato , ma ben mentre che in lei le luci uo Igeile da 
uoi ejfere nata quella perfezione che dice conofcerci , chehauendomeio 
ftieccb iuta nello frecchio dello intelletto , non ritrouo nella faccia delle 
qualità mie Bellezza tale che meriti tantagratia, la Lettera di Michel 
piu che mortai Angel diuino mimo fora non meno con la penna che con 
le altre arti fue avanzare 1 bimano ingegno in laude lei quale èmglio 
tacere chedirnepoco ben confejfo effer meriteuole della gloria , che uo* 
fha fignorialeda e bene collocata nel feggio, doue uoflra Signoria 
l'bapofta hammi portato tanto iicontento il uederla , fi per lo A utto * 
recomeperchil ha mandatachemidolfe , cr duole non hauer penna di 
petit e incbiojlro di liquido Oro per notarlo in capo della liftradi quel 
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li pochi di che ho hauuti litti al mondo ;rt non battere una coffe ttapmile 
d quella ebe trono Alcffandro intra It T hef ori di Dario per r formicela 
lajecondaGT terza di V. S. con lifevuorijfirituali , CT jfiajii d A* 
more me ha intùiti , portano tal testimonio f xo ebe bai mo bratto efier 
figliuoli del ualorefuo , CT mi confano jìmilituiine del febbricitante che 
quanto ptubeuepiu defiadi beuere,'cofi battute le fue V lette , mi pene* 
trono tanto in ne l’Anima £7 nelle uìfeere del core che accendono nuoua 
anjìetad bauernede Ì altre , e alterano tanto lo accidente della febbre 
del iejìdcrio che fa il piacere che piglio delle riceute , un breue J patio pe 
rò r etti f erutta pafeere il digiuno mio di quel cibo cordiale che portano 
ficco le uirtuofe lettere e poemi fuoi ,£7 i io ho mancato tardando ,CT 
forfè offef o fcriuenio mi perdoni , £7 ne incolpi che l'uno procede dal * 
la lontananza del loco l'altro dalla affettione gli porto, che fcriuenio 
pormi ragionare feco che anco che prefcntialmente non lo conofca ld 
IDEA della uirtùfuafi rappref r nta uiua in ne l'Anima mia , £7 per 
piu non f ubidir la faro fine col ricomandarmele , £7 pregarla mi coman 
di poi che auttorita in me tiene e Dio nolbrofignore me tengbi col far* 
lo felice uiua nel ricordo fuo accio la penna del obliuione tinta nel in* 
cbiofiro del' aqua di Lete non mi cancelli dal libro della m emoriafua. 

Di V. S. laSiluù 
Contesati Bagno. 

A M. FRANCESCO V E NT VRI 
» IN L i O N E . J 

NON primagiunto , il mio M. Francefcofarà , doue la Cita ma* 
ta £7 cafta Conforte l affettata , CT con infinite cor te fie da qu-'lla dol * 
temente riceuuto : haurà poHo in oblio tutte le fatiche haw.ite per col* 
pa de l'altrui dappocaggini : C r riuolto il tufo alla fortuna , non d>ibi * 
to punto che le uirtu fue , non babbino a r splendere nel cojfetto delle 
perfonehonorate, come prima faceuano ,£7piu fe fera pojfibile ; pur 
thè ojferuiate il configlio CT bontà del uoftro Suocero Al. Stefano , £7 
Mi confidiate nel fenno £7ualore ielle cofeuoilre ilejfe : quii farieno 
ballanti con la prudenza ,con lagratia £7 benìuolenza, al reggimen* t 
io d! un Regno , non che d'uno f lato priuato s Jìtn lunge da uoi,ma Jta+ 
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te cortef t con ognuno , la turbi dì Quelli che fichi intano mici C r offa • 
ranocr profèrano maret CT monte s , Cf poi ari fretto iejiier ano il 
tuo danno ; C T quando fene truoui uno fra tanti i he fi a buono C r degno 
di tal nome i f atene capitale ,• che da lui non ui uerrà mai fe non utile C T 
bonore : tracteneteui uirtuofi mente in tra la parfimonia CT la prodigi 
lità,Gr rimarrete liberaliffimo con mifura: parte molto piu lodat ache 
un che getta uia il fuo a caj accio ,f :nz<a hauer mai pur fatto un minimo 
benefit io a perf ina chel meritqffe, come farebbe (effempli grada d dire J 
un $ ignor tale cr un M onfignor cotale. Spendete una parte del tempo 
uojtro nella leggiadria della lingua Tofcan.t , leggetejpejfio compofitio 
ni d' Autor nuoui , che in ognuno è fempre qualcof i del buono , uiuete 
allegramente , CT muffirne con le cofeuojbrt : fintele piaceuole come le 
uirtu cr i meritifuoi uogliono: fate che lapbfìa dire d battere il piu ben 
creato Marito che fia in cotetìa Terra i cefi come uoi fitte gioitane C T 
nobile: non le date ombra alcuna mai digelofia, perche le laferieno poi 
rouinare il mondo , cr allo fidegno loro non è termine ne mifura : pre* 
fent.itelajfeffo con qualche cortefiuola , perfiegno duna amoretto lez* 
za , che tal' atto piace à ognuno , cr map’imealle Donne : non le con* 
tradite a cofeche le dichino ò uogliono , che in ogni modo poi fanno Cf 
uogliono quel che tu uuoi ìZT in fommafate i' efier tutto fuo, fe uolett 
chela fia tutta uojbra; cr cofi facendo chi dubita che noi non ui diate anco 
ra il piu bel tòpo che gioitane alcuno eh ’ in tal jldto fi troui. I o con tutto 
ch'io non ha bòia mai guadagnato quella uigni di Firfolefenza Donauir 
tuof xebuona come io hò, faria quafi una bcftiafaluatica, che ual piu U 
pulitezza Cr i lenzuoli candidi , tenuti fra mille ghiaggioli , che con efi 
fia mi godo ;CT le dite dozzine di camicie fottilif ime »ckefi fofjierieno 
una arcata ; lauoratc gentilmente V profumate , che 4 ogni tre Uà 
mia posami metto > fenzai altre delicatezze ordinarie nel pouero Ha 
to mio: che non uaglion le camere parate de Dal fini Orlienfi, et di quel 
Monfignorc cr di quello ,cbe ogni di fan fardello : oltre alle cure cafia* 
linghe , che ella per uirtu fita , ingrati parte me ne leua. Etperòdun * 
que , piglierete da me qtt l eh' io uifi timo amicbeuolmente & fraterna* 
mente ; che per amami coni io vi amo , uiiefiirro anchora tutto quel he 
t:e eh' io ui defiiero CT ebeuoi meritate . Hon ui dirò altro ; Hate fa* 
no , V raccomandatemi al no Uro cor te f e & liberal V errazzuno :fia* 
Intendo anchora la no (Ira bonoratifiim Conforte , per parte dime*? 
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ietta mia ffui da minor fioretta . Di Fiorenti 4. Ai primo di'Settcmbn 
H D X 1 I 1 I 1. vicolo Martelli. 

cv* uXj c; cv.£m\ • nUV.rO orr vkt\ i > *■ htt4f $> \s * b; tu&cÉS 

f AL CAPITAN MARTINO IN LIONE. 

a SE ben li fortuiti ui ha in di molte parti o(frfo , non peróni potrà 
étti trai torre quelli inuidiatagratia che biuete con ognuno ; & muffi 
tnecoluojlro ìliuRriffimo Motijignor i' Ottiene : Jprcchio detti bontà 
CT honor detta Cauallcria {perche uno umico fòrte C~ uigorcfo , ccwf 
i quetto del mio Capitan Martino : daluogo i i colpi fuoi folamentc 
quanto ft conuiene > cojì come al feren del uff > ancbora non fe ne efalti 
piu del deuere . Di modo che non potendo ella nuocer ui ,fe non nella uil 
ti de furi beni ideili quali non tenejle mai conto ,fe non piu per cornino 
diti d'altrui che di uoi ileffo i uerrd hauer fatta poca preda , quando ben 
ui hmeffe tolto. quel che mai non apprezzile: CT per òf apendo uoi ef * 
per laperfcna compiuta che fete , lotterai in parte il iijpiaccre infinito, 
ch'io nhebbi: ma mi raddoppio ben la mninconii,il fecondo dffgratiato 
cafo del piti che malamente u infranfe lo feortefe cauatto; nondimeno in 
tendédo poi che non ne rimarrete impedito i non ci farà mal nefuno che 
importi alla uirtu del bel dnimo uoilro i alquale mi donai la prima uoi* 
tach'io umidi , Cleoni effer lenze loprouai , & baffi fate pur fa* 
t*> >C Tfe'l picciol Libi-o dette Rimedi Monfìgnor doritene andò ma * 
le , non importa ; perche preilo penf ? con fua Eccellenza dif rbligarmi , 
confameli pref nitar in iffmpa , il Libro detti Spaff 1 d' Amore, che con 
la mano fleffa , per mezzo anckor de Ila cor tifa uojlra , in campo di fua 
MdcftdChriftiantfiwa liprefentai con alcune Rimedinuouo aggiun « 
teui : in quello mezzo ui degnerete , in ucce di me , bacidrh la ualoro* 
fa mano » V tenetemi in buona gratta dif a S ignoria 1 ttujlriffima , CT 
uafbra . Difiorenzaàdi XV d Ottobre M D X L1I1J 
Hicolo Martelli . 

** * . i 

DELLA IL Li S. SYLVIA DI SOMMA 
CONTESSA DI BAGNO. 

* • » • • • 
COSI poteff io in quella carta effimere , Molto Magnifico CT . 
honor ato Signore , some nel petto fento contento della ef aitata uittk 
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fua,al Conforto deUafacra CT dì tu Accademia fiorentina , timi no * 
me di grandezza ài’ altre tolte : Diuaueramentedirfipuote , che ino « 
tiragli iiuini piritiche in quella fono raccolti : lo hduer fatta fi degna 
elettione: V fé prima era d' amare Vhonorar come cofa rara > bora 
s' hà da adorare V reuerirepcr unica ejfendo , che dallo unico ingegno 
fuo yfar 'a tirata in quella per fettione che ferrar fi pojfa t V ederajft 4 
tutte l’ altre Accademie , oltre a l' e fiere de primaf tperiore , quanto un 
uago cr odorifero Giglio , àgli altri piccioli fiori fuperiore fia - ue » 
nendo dalla dottrina er eloquenzafua , gouernata di modo , che quanm 
to 4 1 'altre di ttalor toglie , allafua aggiugne ; che non come il Sole con 
lachiaraluce fua , alle folle felendor dona : macome il fommo Volto 
Motore , li beatifeiriti cbe quello contemplano ,rende piucbiari Vpitt 
lieti . Cofi li rari intelletti CT perfette alme , che in la forra Accade»- 
mia fiorentina fi ritrouano ; rimirando nella faccia della uirtìt di uoi » 
feeccbio V Motor loro ; uerranno piu fecondi V piu perfetti ; tanto 
che fentir affé il fuono da l'uno ài' altro Polo : CT io con quella fede che 
dedicata me gli fono ,reHarò ; pregando noftro Signore IDDIO che 
come in quefìa ; in ogn altra fortuna profeero gli fia i CT me della me A 
difimamemorianon cancelli. DiUzzuoloìdi XXIX diSettent* 
bre. l'anno X L 1 I 1 I 

LaC onteffa di Bagno . r 

ALLA CONTESSA DI BAGNO. 

E conu errò ìli. miaS. ò ch'io riponga contro alla uoglia mia urrà* 
mente , la penna ìnfilentio , ò he V.S.f remi ilfauore alle mie mal com 
polle Lettere ; perche affaticando tanto V fi fouente lafuaualorcfama 
no in rifeonderle , mi daria cagione d.' arre firmi , CT 4 uoi difallidirui, 
che è bene affai , che quella fi degni riceuer le mie ; mal degne comparirle 
dinanzi > nonché efprmi tanto cortefcV liberale , de diuinifiimi con » 
cetti del fuo bello CT pellegrino ingegno, lo ui fonferuitore V uoi mi 
fete patrona, mercè di quella nobiltà che ui ef ilta , CT fuprema uirt 'u che 
figloriofa four al' altre piu lodate del fecol no Uro ui mostrano . Vné 
minima imbafeiata che per parte della bontà uo lira , mi faccia il no foro 
cortejfnno AI. O ratio, in quello cbe di meui accaggiaferuire : feerico» 




mes'io nericeueffi unacartaiifuapropria mano : & auenga elei miei 
feruigi non posino ejj ere feno come di debil perfona ; f iranno pur non 
dimeno con ualoroffimo cuore operati: O per tanto genero/a Signo* 
fa, io non hòuoluto mincare a l'honor mio, di non mifcufarcon quel 
la;. o io non merit auapur unafcmplicefofcrittionedifuamano , non 
che cambiar Letterd con Lettera ; oltre àtjjcrle d’ eloquenza , di fi ile, 
di leggiadria , di compar ationi , CT di dotti esempli inferiore d.' affai i 
ter inquanto alle Letture chef fon fatte CT faranno in quella nojìrafd 
tra Accademia : l' immanità uolbra ne farà amoreuolmente feruita di 
quelle fcielteche petif ‘remo che piu le debbino aggradire , C r di già M . 
O ratio ne hà hauutedue per portarleui , recando in me l'obligo del 
f aruene di tempo in tempo laprouijìone , e’/ contracambio fcracheV .S. 
cor teff ima nonffdegni tenermi nella fua buonagratia, come buon fer • 
nitore eh’ io li fono , CT faro fempre faccendole parte per empiere ilfo» 
glio d'uno detti miei femori piu cari ( la merce del' foggetto ) Di Fio* 
renza a di xy d' Ottobre M D XLIili bìicolo Martelli. 

a 

A M. BENEDETTO VARCHI ALL! ALLORI. 

fc ' 

NON miparendoC Magnifico M. Benedetto) che alla uertuuo* 
firaf conuenga richiederla per le uiedel porger aiuto aUanolhra Ar* 
endemia , CT a cafapcrdueuolte non ui hauendo trottato e apprejfandof 
il tempo di non mancare aliobligo mio , ui fupplico amoreuolmente 
che uipiacciadi accettare la feconda let ione public a ,chelaprima farà. 
diM. Piero Orflago pcrlx Domenica dopo fan Martino talmente che 
a andra anebora quello mef r , C 7 tutto quejt' altro c he ui potrete non 
proucdereC che quello non accade in uoi )ma difegnaredi tomi ungior 
no agli altri uollri piu belli Hudi , mauorriaben faperefeuclete libe * 
rumente accettare tal carico ^ nò affinché io poffafar altro afkgnamen 
to prego ui che ui degnate rifondermi, CT rifondendo confolarmi , 
ch'io ue n'harò obligo particolarmente CT fenzet dirui altro aUabuond 
gratia e uirtìt uofira mi raccomando , CT perche il no fero padre Stradi 
no porta quella f olita offe ttione che portò fempreaVa Accademia, CT 
defi inondo efiltarladi lettioni honorate ui porterà quefia e in fime co 
tffojneco lìrett fittamente ue ne pregherra. Di Fiorenza adì x <f Otto 
far M D X L i 1 I I Uicolo Martelli Confalo: 

AL R. 


il 

AL REVERENDO SIGNOR M; FRA N*. 

CESCO CAMPANI. 

L A bontà» la uir tu » la modctia » la continenza , ria fede con far . 
te altre nobil qualità » di che fono in uoi ( I liuti. M . F rancefco ) ni fan 
no guidare innanzi tutti i feiretidi quefo honoratifimo fiato , accio * 
thè come prudentifiimo porgiate fopra di quelli il rtoOro maturo e pur 
gato consiglio , oltre adì quejlo l'almo fendiseli Fi fa che in ogni f acuì 
tale avanzai con foportationejìaictto ) fattigli altri collegi e feudi \ 
d'Italia , nonuen badato ilnotrofcmmo DV CE liberamente lima 
perio t tenendo l'occhio anchoraà quello di quefta inclita Città doue 
legge il gran Vittori ne l'ima e ne l'altra Greca lingua e brina , e'I 
Dazziconf umatifiimo ne begli fèudi della uaga Ftlcf jfu » e hnmme ioU 
tifiime lettere ; hauendo nondimeno con quelli due à cuore il nobil feg * . 
gio della f aera ACCADEMIA Fiorentina , doue tanti Principi 
Jìgnori elpirtt l (ladri » non fi fono [degnati d efi&.e annoverati edotte 3 
in publica e in priuata udienza (nella lingua no fra 'Tofcana f riamente) 
Ji fl> alide di parlare fi largo Fiume (che con pace del' antiche & moder 
ne ) il nome di grandezza ài' altre folle maf imamente aggiunto à tan * 
te belle faenze ,CTu'ntutiilfolAellacortefaebontà ottima del nojbro 
1 D uf. V EcreU Principe C O S l M O de M dici , che non pur la Ma 
gnifìcae effaltaconlaulrtù Uefa, ma col premio fattore e h onore dì 
modo che hauendo i Pellegrini jfiriti fi belle occifìoni di efercitarfl in 
tofi uirtuofe opere , chi dubita che l’ Arno honorato col bel Lauro (fe 
licifiima imprefa della nodrafacra A C A D E M I A )non ne mandi 
in fino al Cielo pretiofo l'odore , uoi dunque con quella uirt'u che uigui 
da e bontache ui effalta » come ben ferito nochieri à quefte nani confi * 
glianio e proueggiendo à quello fà di me fieri > le guiderete di tempo in 
tempo ed' anno in anno al defato porto difi glorio fi er alti Principij , 

C r uoi pregando ilfignore donatore di tutte le grafie per la falute di fi 
nobili ìmprefe che ui ci guardi tutti quegli anni che meriterete di uiue 
re , CT intagliando il belnomediuoi confacri incbiofri in uiue carte 
per guiderdone di fi honorate fatiche ui renderemo eterno meritamente 
à i fecoli che uerranno . Di Fiorenza 4 di primo di Nouembre 
M D X L 1 I I I Nicolo Martelli». 
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AL ROSSO MAGNIFICO CAVALLARI 

IO uiuò dir Rojfocnon Canalini, hJbbiatemi perfcufato, perche 
la natura V l'ufo f on quajt due nature , e però (confopportationefiadet 
to) bada che al grado iella degniti fi jberrctteràcol bacioui la mano atta 
uoi m’intendete , in quedo mezzo ui mando a prefentare due dette mie 
dugento lettere in lode de Preti (benché quedo foggetto Jìa la braca del 
Comune ,che]ogn un uidadrento,ma è nonfe ne può tacer e.perche è fon 
tuttiunagentilcofettaei'unamedejìmafiampazr s'ogniregola pati « 
fce eccetione , dò indubbio se in quedo io mene rif oluo, pure i è ben dir 
cojì per non parere che l'buomo habbia cottora con tutti , & che uenifii 
ancho il difetto dalla natura miarapportandomene però algiuditio uoa 
flro Sig. Caualiere , che gli bauete'fr attenuti a i uodri di con natte galan 
tericj CT potete molto bene rendere conto come gli hanno faputo tratte 
nere uoi, io foben che non fanno inuiiiare neffuno è quando io lo uedefii 
CT toccaffi con mano fon certo certo ch’io non me ne darei credenza > ma 
l’ordine uolgi ( diffe'l Petrarca ) io crederro bene per ch’io lo uidi ( ui • 
fuuerboCT opere)chcLorenoincampodifuaMaeftàChridianifiimail . 
quale io hauea tanto tempo lodato e adorato , CT andandoli 4 baciar la 
mano pigliando ficurtadattaferuitìimia, internarne qua/t à me come 4 
quello daffare eh’ tra fiato fette anni con quel Cardinale (ch'è anchor 
uiuo ) che penf nido il padrone haueffe fempre nel cuore la feruitù fica , 
e che lo conofcefii noncb’ altro infino in terzo parentado ; un giorno ca 
ualcando e uolendo mandarlo in unferuitiog/i dijfeforte.ò la uienquaco 
me hatu nome , colui glie’ Idijfe tutto allibito ,e impojlogli quello ha * 
uea a fare lo sfortunato andò uia in dileguo come ua un cane arrabbiato > 
quando il padrone della caf agitandogli un pane dreto lo caccia uia f rn* • 
zamai piu tornare con la rifpo da tanto gli parue redare dalla forte O* 
dal padrone feornato ; perche nel far li motto (tornando alfenfo ) midi* 
mando chi è tu , che pur almeno haueffe detto chi è te uus : CT trattenen* 
domi col non mi parlare mai (fe non prouocato da me, mi dimo drò in die 
tigiorni eh’ io fopr adettili atte mie jpefechenon mi uolea conofcere » 
per il che fornendomi del cortefe ricordo d’ungranColonnefe che mi 
feonfortaua di fi fcomunicatagita , conobbi al' bora ( cornei dicea ) che i ■ 
Tranciofifono 4 un modo in Francia e à uno altro in Italia ; Jì che fe ta 
mia penna fu un tempo bottigliona non è piu ,efenon che la natura m’ka 
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far fatto gentiTbuomo io reuochcriaquant'io ne difi ò mai ne ferini, 
tna hdbbinf rie pur con l'oblio del non me ne ricordar mai , CF alla bar * 
ha del T aliano che uuol cercare miglior pan che di grano SCaualiere 
mio Hate [ano ; e al mio Stradino baciate la mano del quale ( non mi par 
poco ) tè nel numero de priuatiuiuerli( come e mi dice) il terzo ingra 
tia che fio non uo piugiu mi bada. Di Fiorenza adiiiij di Ho umóre 
M D X L I 1 1 I Nicolo Martelli. 

ALLO ILL. S. DON PIETRO DI TOLLEDO, 

NON altrimenti in un destinto di uari e odoriferi fiori aggiunto à 
quelli il uago C r candido giglio , chef e prima empieuon difoxùita le co 
trade d'intorno nonne douerran eglino mandare bora infino al Cielo 
pretiofo l'odore, poi che la cortejìa de l'humanita uoltra inficine con 
queUagratabeniuolenzache'lbuongenio fuo dalle ftelle le 'reca in aU 
trui fimile a quel bianca giglio , è nei vita nel numero di tanti altri chia 
ri Signori eviriti nobili à illustrare la f aera fama de Ila no tir a immor = 
tale ACCADEMIA Fiorentina che luce fdur a quante Ifolnefcdl 
da ; merce del nofiro I Uult. e ottimo Principe , che non pure col faaore 
la fublima & fagrande , macon larga manoanchora lafouiene , tal che 
V è fatta ornatifimo tempio e albergo di tutte quelle feienze ©“ beate 
uirtut i che capir ponno inhumano intelletto ; onde uoi leggiadri fimo 
S. Do» PIETRO non uifdegnaretefe i meriti uoliri e lagratia del 
le perfoneui hanno dato poco per ritener fe afai offerendole incontra 
cambio del' chiaro/ angue e lUuftrcdi Tolledofarne ut pmulacro eterno 
con empio feorno del tempo e de l'oblio alle future genti che uerranno. 
Di Fiorenza a di V diNoucmbre M D X LI III Nicolo ’*ar. 

A M. ORATIO FABBRI DA BAGNO. 

r L A uoHra corte f finta lettcrafcrittami è arriuata quello di abel' a^. 
gio mi ha arecato allegrezza certo , perche efendo trapafati tónti gì or 
ni che di qua ui partijle , c 7 non hauer mone alcune iuhitaua di iniijpo * 
Jttione , ò d'altro feortef t impedimento mafime che ci ueni He mal con « 
tento , V ite n'andaltepien i' humor malenctnici , di modo chcfe non ci 
tornite mi litri miti come bautte promejfo con quelli faccia allegri 


M gentiVhuomo CT di buon compagno che la natura uiharompolf a, OT 

non et uno Annone noi ce la pafeìemo tonunoalio 'di il fiotto , er i 
riueierci perche pigliare uita quieta egra* dolcezza purché con nielli * 
ta nonfi comhattaricco hò menricco , V come I I. uhm t' altezza: e atta 
fine di quello mondo chi piu briga f t ne piglia piufe nhx , ringraticui 
della lettera che ponejjc in mano alla lUuùrif. nostra Signora, e non 
importa e nonjt conuiene che la cortejìa di lei col degnare di rifonder* 
mi ogniuolta me le faccia uenire in concetto di male allenata perfona : 
bafeacheper Ucortefemanodi M. Or alio fi fora l'ojfit io intra ambi 
due , C T quello che per parte di fina Signoria m'imponejìe non ho ] monca 
to ir fare quanto inajfntiaper mefipoteacol Vefcouo mio Parcnteet 
la copia della lettera frittali che far a, con quella n efori indubitata fedet 
iaolmi che e non è qui prefitte affinché con piu affetto fraterno! batte fi* 
Jìpoffuto muouere acompiacere gli amici didetta Signora, Veglioni 
co hauefie hauuto manco licenza allegarmelo perche alla fitte le lettere 
fon Icttereelauocejlejjàe'lnegotiaruifuuerboeun altro pur fi fari 
ueduta il buono animo mio ,eii quello feguir a ne farete ani fato in que 
Ho mezzo tenetemi inbuonagratiadifua S. lUull. e uoltra.' T > iFioren 
Za a dì xy di Nouembre lAnno X L ] 1 1 1 Nicolo Martelli* 

mKL-I *11* . .-.lwU V r- u» , «•.*** - ^ 1- . 

"•m «r -, Li- . ^ i t v r .'il 

A MONS. DE MARTELLI A VICENZA» * 

: . .. •• ■ . ■ •: • • . : 

I O non oferet mai , bench'io ueggia difficile ottener unagratfa » 
per chi mi può perla cortejìa er bontà fua comandare , rii fonder d ha « 
wer fatto uno offitio impostomi , non l'haucndo prima negotiato , pai 
rendami uno affinamento er un coftumeda Corti : er però , per non 
mancare alla 1 tlufire Signora Si tuia Conteffa di Ragno , fon forzato A 
fupplicar e lagentilifiima natura uofra^Uu Ore M onfignore et parente 
offri! ondi fimo, che hauendo di mono alla fine del teinpo à riaffittare il 
Senefitio diRomagna,uicino allo fiato fuojhe eUadefiderrcbbe ne (òffe 
compiaciuti certi fuoi iomeflkt & familiari , r quali non alterandolo 
affitto che quella ne caua,fipòrterienom modo con v. S. VcolBi 
nefitio , chedetunacofa CT de 1' altra, fe ne potrebbe fo nanamente lo» 
dare: pigliandoti ella ilcaricofopra fauirtit er bontà fua . Onde par», 
lato qui con M . Paniolfò u fratello di V. S. quale mi diceche quell * 
glint euetuOycheii quello itoufy ne douejfe rr attagliai e , per uolerne 

V O 
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iiffiorrefeconio la fantafiàfua. Fioraio la prego & ogni prego uà* 
gli a mille ; che potendone al tempo accomodargli amici di quettafngo 
lar Donna , mi farà cari fi imo , CTglie ne hanerò obligo in eterno : per 
eh' i uorria iiuentar il Benefit io e il feruitio i o per f truirla , tanto c 
uirtuefa CT ualorofa Signora . Et fenza dirle altro , m'o fièro CT race 
comando alla bontà uofira j che'l Signor l' effalti,come meritati le buo * 
ne C r ottime qualità di quella . Di Fiorenza adì XV di Nouembre 
M D XLIIII Nicolo Martelli. ' 

• V . . ' !. \l. . j .V >. . 

A M. ANTON BRV Ci OLI A VINETIA. : 

BEN fu maligno il Pianeta ( ben fu cruda faSteUa f che fopralfét 
do atti giorni immaturi , del no Uro leggiadretto figliuolo ,JI empia e 
mente (ahi fiero cafo) ue lo inuolornof cagion (come dite) nonpur di 
tornì a uoi ttejfo , ma anckoraà tutti gli amici «offri , a i quali nè in * 
crefciuto C T increfcie , non altrimenti chefeàloro toccaffe : CT la fvr* 
tana non ui pofiendo toccare nella telette uirt'u che bautte ( la quale non 
foggi oc e <t i fiericofpifuoi ) hàcereo toccanti per altra uia intri tifica^ 
CT egli uemitofatt o ( mafapete che) datatene pace ; eh e fé egli rè par* 
tito da noi immet genie fine l' acque iiSM n dut amene , chità; fettina t 
ioci fi fvjfe i mmerfo per t ante uie in qucttefalf r CT perigliof ? del mon • 
do i ione fon tep bora per bora mille lacciuoi , €7 uoi ti battete prouati 
granparte. Etperògodafi Angel nttouo larìt la pace eterna del Signo 
rr> CT come naturai ue ne do lg<t> er del caf > cere o da do lere : CT poi non 
penf ite uoi che ne bautte letto CT fritto dottamente in tante parti , che 
il piu infelice Animale chef a al mondo è ( huettio , CT ogni giorno ne 
ueggiamo l' rjferienza innoi mede fimi. Piero del Sole gioitane da bene 
di quetta Tetra , d’età d'anni XXII beggi hi XV di ; ejfendo 4 
gran pena tifato della capa i' tm fvo Pcderrtto , tticino àFiefole ,tonun 
cane CT ima baie (ira , per andar fi à ffiajfo f lo fopragiunfennatempettà 
di grandine congelata di iteti to CT di pioggia fi fubha CT improuifa,che 
nonpotendo andare ne in quitte in Va , lo percoffeuna faetta nettarne* 
moria : penf ite ilgouerno che la tte fece ,* arfeCT affogò in un tratto i 
e l cane fe ne tornò à capa il padaone alla patera Conforte ;ceji midc 
CT mille altri cafi sfortunati , che a noi mnfort noti , che fegue no fotto 
quefio nottro Ciclo ,come piace à chi gtigouerna, thè quel che tiriti» 


or 


Hat» ter non puofiì . E t in quatto al iifegnofiaceuo ielle mie Lettere , 
per ejfere boratnai à mtzzo : l ufficio del Confidato fatto la cerimonia 
del cederlo inpublico al nuouo fiucce (fiore , trottandomi atthora del tutto 
iifiobligato , udrò (piacendo alSignore) Venetia,e'l mio buono M. 
Antonio B rucioli , injieme col no Uro Signor Pietro Aretino : & por 
gendomi allhora quel con figlio , che merita la confidenza tengo nella 
■Jbontàuotora, publicherò tutte lecoficmie, tal quali elle jl fieno i fienon 
per altro ; per mostrare poi che l kuom ci è uenuto che altrui ci è i tato , 
Crbaciandoui la man della cortefia , injieme con quella del fiacro Areti • 
no , che in ucce di me ui degnerete farlo : ài' uno CT a l’altro da minor 
fratello moffiro C raccomando . Di Fiorenza àdi XXVIII di 
Dicembre M DX LI III N icolo Martelli. 

. A M. FRANCESCO SERFRANCESCH1 

IN ROMA. 

IL grido e'I bel nome della uirtù che hauete caro e > gentil M . Fran* 
cefico , u hanno fatto della fichiera de notori fi ieri Accademici , injieme 
col noflro M. Francefico Baldouini , con quelfiauore che fi conuiene à i 
meriti del uno V de l'altro : CT fieperme fi può far cofache grata ui 
fia ; de fiderò farui piacere er fieruitio ; lafiando da parte le cerimonie , 
quafi un con le ingrate adulationi . Di Fiorenza à di X di Gennaio 
M D X L 1 I li Nicolo Martelli Confido. 

AL SIGNOR PIETRO ARETINO 
IN VENETIA. 

I N mentre ch'io uolca fior ponere in alto nella Sala del Papa , di • 
rimpetto alla Cattedra delle noflrc pudiche Lettioni in una ricca Tauo 
lèdi baffo riliruo , per memoria detti noiìri Accademici ; nel fr olito n 
detta quale c l'Arme di fua Mae ftà Cefiarea , che tien qucttadifuaEcccl 
lenza llluflrifiima , O” dalla deftra il Lauro CT l'Arno , filiciffim im= 
prefiadetta noftrafiacra Accademia, con un motto che dice , inonda fi che 
di Ciel n'andrà l'odore: et dalla finiftra ilcherubinoi infiegnade l'almo 
fruito, reggédofi fu lagocciola,dcue c il Capricorno con lefiette Stelle 
in fronte: Jvrtunato efeendente del noftro ìUufcrifiimo Principe : inter 


u fin e come £ un So Idato , che oiuetiga che gli hMìd tutte le fue Arme 
fin bit e intorno : nondimeno non hducndo la froda , che in fra le altre or 
mi piu honorate , tiene il principato , non fi può dire perfèttamente ctr*> 
mato : coji fra tanti Signori & /piriti lUufiri , mancandoui il gran lm 
me Aretino , del quale fi può dire come il Saluator del Batifta, ecce prò 
frta V pluf quam profeta . Onde ragunata di fubito l'Accademia Z? 
fquittinato ZFpajfato per le picche , nel numero di non pochi cerueQi 
Accademici (che per altra uia non uifi file) n'haueRe iluotodipiu un 
che non uera ingratiofofauore > CT fattone atto publico Z7 iUujlrata 
all' bora del facro nome uojbro ,fi defiinò nella par iete , il Sempiterno 
brcue: Z7 fc parrà forfè che ui habbiamo fatto picciolpre finte, pergud 
dagnarne un maggiore , pigliamo Jìcurtà deÙa reai natura uofira ; la 
quale non è punto minore della diurna uirtk , cbeui efialta : Di Fio • 
renza t adi XV di Gennaio l'anno X L 1 1 1 I 
Kicolo Martelli CONS. 

! > 

LA RISPOSTA DEL S. PIETRO ARE . 

TINO DI VENETI A > 

s E gli fplendori de i raggi diche ffauiUano le lampe , le quali ten* 
gono accejì i lumi cherifchiarano il mondo ,con le lucidel Sole ; àcui r 
eflmilelafacracr fcrenabumanita dellauirtù'di uoi , fifferoadom ■ . 
Prati o ignoti : terrei per r if fiuto ò fopra humani di me Signori , che’i 
privilegio d.' immortai' grado , largitomi dalla tHufir e natura del' alta 
uoftra nobiltade , njfcepe da folapietà d'ottimo uffitio di qualche per ■ 
fona ; laquale mi huuejjèprr propria cortesìa di gentilezza , talmente 
raccolto drento al cuore delle interne fine benignitadi , che appresole 
magnanime eccellenze che ui glorificano , me ne rifultaffe lagrotia del * 
ladegnità che me ne confegue : onde cotalfortedifauore f trebbeda n e 
i limato , non già nel mcdo che io con reuerenza l’apprezzo i aduenga 
che à ninna co fa fi dee porger minor fède , chea quel tanto d'honore Ò 
d'altro che in prò dello amici) , per mezzo della lingua procacciai’ ani m 
, no dell’amicitia : però che la mera affcttione amichile , è una certace + 
citàdi fuifcerata amoreuolezza,cbe quando cfcrcìta ifuoifiruorinelU 
priminenzt delti ìdoli, àcui dirizza lo intero dellacaritatiua di lei bcm 
Muolenza,f t ben preuarica in efi aitarli ciaf cun termine di ueritadcjnon 


imi héile al haurrfene punto : CT però reputo Umid lì aUerauentum 
ràt opera ii fr licita , poiché' l folcirne confenfo del mede do , del dot • 
to , CT dello elegante ordine uoflro ; con /politane o uolere della graue 
prudenza che l fojiienr i fi c bumiliato in mnierarb'ìo cigno reco fo • 
noaferitto nel catalogo de fuoi Angelicanori ; di Uà qual nuoua CT prò 
fufa liberalità di maifuetttdine ; parmi di acquifere un fi fatto ejfcre in 
la memoria del nome, che certe mi crede di uolare conefio per l aere del 
fecol d'altri; non che del nojtro con le penne che auanzdnoà i Giri per 
petui delle uo lire alifempiterne : tal chepofio fperare di rimaner deifi • 
cato , nella imitale i no Uri conofciuti : per tanto piu di terreni bttomi * 
ni » quant o io per meno di celefle Dio , mafel wo fuccejfo in ciò deriuaf 
fi dal merito delle qualitach'io non ho come procede dalla cond'tione del 
la bontà che noi battete , chi è quello che mi agguagliale nel uar.to legit 
timo delgrido.piAlicotfui nel numero dellafanefe grande A C C A D E= 
M I A di poi nella C ater ua della P aiouana infiammata ma l'ima non con 
cibi per colpa della giouentu uagabonia l’altra non gufai per caufadel 
chiaro antiutderielfuoiisfarfi » ma nel acquijlo del titolo ì'a ccademi 
co nel coro della fiorentina alma il gaudio e’ lo feporeda mcèprefo CT 
fentito nel aitifo del' buon CONSOLO MARTELLI, e feto 
Uranio CT incomprenfibile pel beneficio che pur rtefee pertiche è bene 
rdgionech'io alla fine non lo battezzi altrimenti che fatale condoli a 
che in quella feffii bora felice che à tutti piacque di elegrrmi infi uè nera 
hi/ con mertio ilfcprano DVCA COSI Ài O punì lo info lente prò 
ctdere di Va he feti mia floltit ia con la mifericcriia delle f uè religio f t* eie 
mentie ,fi che non ejfendo in me forze da f idi tf are obligo fi eccefiuo ne 
parole da r ingranare dono cofi eccelf orni reco adire inpremio di quel 
douere e inf acuita di quello debito che la comunità dei profferì influii 
delle felle , non conoscerebbe il fomme ualcrdife tnedefima f » no nfofle 
toi che fittegli occhi delgiudirio ifenfi dcVafcicnza le menti della loie 
gli /piriti dello honore l' Anima della fama e Diademi ieVa gloria . 

Di V india il xxiij di Gennaio AI D X L V Pietro Aretino, 


AL S. P. ARETINO IN VENETIA. 



ETT A Jclaiurnte inpublico la lettera di Vo ferace rtefifi .Signo 
CT regi (bota pei cancellieri À libro delli atti pubi ici dcVanojìrafa 

era Accade» 


età Accademia ui reniemo tutti unìuerf tìmente grotte infinite, che dot* 
lagcntilijfima natura uo tira , non ci promettauamo già altrimenti :Xf 
baciatoui la man di quella fupprema uirtù che ui ejfalta , Ugloriof j ui 
fno]tra » preghiamo Dio che ui ci conferai confi diuineattioni felice* 
piente lungo tempo. Sua Eccellenza 1 Uuforifiima per udita lodò W co* 
menda , f opra tutte le terze rime C T Capitoli , ch’ei uide mai il Capito * 
lo mandatoli ultimamente ) oprala fuor te fieucr cartena ; bejìemiadel 
franciofo continoua , per la maggiore di tutte le altre che epojfa mai 
mandare ; C r bene è ella , poi chefquartarcffjfenzaunapietàal mon * 
do ; V nel nero altro rimedio non ci c a liberarfene , che in fui tuon del 
chirieleifonne , come canta iluo foro altijftmo Capitolo , alla birba di 
quanti incanti , zenzeuerate , cr merdatefuron mai ; che duna fi tra* 
ditora malatti a , non ci è meglio , che pergeneratiui capricci di darle la 
uia ■ in tanto il caftaldo di Parnafo , in profafciolta lo uapredicando , 
CT ferino al Libro del Romuleonne, ne ha fatto unfecrifitio nelfuo ar 
mariaccio , doue fi on piu medaglie cr anticaglie , che non uider mai Al* 
banique Potrei atque alta mania R orna , C r tutto il giorno ui confa * 
era mafceUadi Giganti ,cr Liofanti , cr altri infiniti trofèi d' Anima 
lacci , mandatili fin dal Cattaio per cof t nuoud : CT con tutto quello ui 
bdpkt primitie del dittino Aretino , che ejfo JìefTo non hdegli ; di modo 
chepereffer uafo inorpellato , CT di fauore indorato , tutti libelli in* 
gegni d' Italia, che conduce qui il uag.bondo dello inUabile , nonfi par* 
tit ieno f odisfatti , fe prima non hauefCero ueduto le forauaganzedi tan 
te cofe ritratte CT contrafatte , talmente che’ l fuo albergo pare il nido 
d' un altra nuoud natura , V coficome egli è, fu nondimeno origine CT 
ricetto della prima no fora Accademica fauilla, laqual hoggi fi granfiano 
ma feconda mere è de i pellegrini /feriti che le confacrono horaperho * 
ra i ben purgati poemi CT i f empitemi inchioUri . Di Fioren za 'd dì 
XXII diFebraio MDXJLI1II. Nicolo Martelli Confolo. 

A M. BERNARDO SOSTEGNI. 

I L P illolotto chiellomi per quello amico alla Signora , fari con 
quella; e? come u edrete è coturnato CT dabene ; perche ne cafi d' Amo* 
te, che regge fuo impero fenzaffada è fòrza ,iauanti al fuo tribuna* 
U proceder Uuilmente , V per aia di ragiona V peri dopo la prima 
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cit ottone , fi potrà mandar ti fecondo /tipo pi tic olii , CT ti terzo poi 4 
udir fentcntìo , ZI aprouotion iiftie ragioni , à couf i che non l inter * 
uenijfe , come interuenne à uno amico no Uro , quando focena il incàica 
ro , ilqualfoniefi io ,chc profondandomi malto piu che nottfi conue * 
«14 nella Jferanza de ifauor bugiardi ZI de i fattaci [guardi , con troppa 
ardito mano fcriff ì atta Dino , che horamai in tonto tempo , lo foitiezza 
del'bonellx fuo, fi doucaejfer acorta che Amore , non con altre armi 
checon Icfueiiuine bellezze ZI beote uirtuti , mhaueaaccefoìl fuoco 
nell'anima , ZI aperto lefecrete parti del cuore , ZI locatoui divento utt 
penjìero che mi comaniauacb' io l'amajfe ; onde conltr etto à ejjèr fuo » 
la pregaua che àgli amor miei ieffi quel conuenientc albergo che gli pa 
reache meritqffero i ZI foffefolamente contenta ch’io l'amaffe t che ine 
fino 4 qui (lana bene . Maiof iggiunfi di poi che * quell bora che piu i 
concio le tornata , mi facefe gratti ch’io poteffe àbocca un tratto dir » 
le uenticinque parole > ilchefu un poco temerario , ZI causò nel feno di 
quella gran Donna , un non molto leggiadro difdegno ; di modo che le* 
natomi uiagli amici [guarii e'ifauore, che àun Guerrier i' A more è co 
me à un Soldato Iettarli la prouifioned l'armi , mi cafiò della gratin 
fua , ZI flato fuor uf cito un tempo , mi deliberai pur u:i di ,pafato ti fu 
ria , di f tpere onde procedetta tanta mutatione; cofi in un f ubico riffofe* 
tni,f pio mi dauo ad intendere d' batterla trouata in fu ma f ’ggiola , ZI 
chefeio l'haueuo trattenuta qualche tempo con modi bottelli ZJ digett 
tilhuomo , non mi douea parer grane far il fintile anchora con qualche 
lettera cortefe ZI amorof t , atte quali forf r per aduentura ella non fa * 
rebbe fiata talhor ingrata di riffolla ; dato che al grado de l honeflàfui 
non fi conueniffe in modo alcuno udirle , nonché accettarle i per ilche ce 
dato non fenza mi a uergegna > atte uere ragion fue ; la fuplicai che al * 
meno mi dimezzaci ti pena , ZI che una altra uolta io entrerei per l’u* 
feio ; ZI imparato non meno àtemer tichc amarla ,fenzadarlipiu afai 
ti , ma con la f rrultù , col tempo , ZI conti patienza , a poco à poco mi 
pofe Amore innanzi qudlocb’io ardentifTmtamente defideratta , ZI che 
chieder piu non of tua ; tanto che alla fìneneconf ■ gul ti uittoriofa pai * 
ma ,ZIilf errato oliuo : ma uoi altri gioùani uenite adefio, ZI tigio * 
uentii eldefio ui traff orfano: onde è forza che per non incorrere in fi* 
miti inconutnienti ; credute àchi per pruoua fa che cofac Amore. Sta * 
tef mo zi amatemi. Di fior. àdi+ di Mar.- M DX tini N.M* 
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LETTERA D’AMORE/- A .K A 


C OHE uoi f jpete cruda giouane , C 7 da me mata quanto i pof ■ 
Jìbile amare unaperfona ; io (onrifoluto partirmi per do neh fortuna 
'mi guiderà : CT cofi come con effo meco uerrà ogni dtfpiacere ; cojt con 
uoi ft rimarrà ogni contento CT allegrezza , CT cbengiujlo ; perch'io 
non merito nulla , poi ch'io non fono flato degno , non eh' altro della 
gratta uo fora : ma almeno fiate contenta, che per giufoification mia CT 
in benefitio CT* ut il dell’honor uoforo , ch'io uipojfaàbocca dire xxv 
parole cortc/1 C T amoreuoli , doue piu comm odo ui torna ; CT non m'im* 
porta che uifia alla prefenza chi uipare a uoi ; perch'io non uoglio ne 
noi fi mai cofi t che fta contro alla uoglia uofhra ; che in quello n ori me ne 
doucrrefoe mancare ; affinché io habhia fra tanti mie/ ir (piaceri quella 
minima contentezza , con bucnapace uo forai CT eh io non baue ffr à ccr 
tare di parLtr ne à ogni modo in luoghi publici ò per le uie; che nduiuor 
ria in conto alcuno iifpiaccre: per tanto io ui prego, per quell' amor che 
io ui porto , CT che uoi mi crederete quando da altri mcn ucfbro di me, in 
gànata ui trotterete ; et bafi a: affetto larifclutionedi quanto ir (opra ui 
fcriuo,per proceder co que modi honefti, et da perf vie da bene, che f! ri 
chicgg ono , & non altr imiti. State f mai et no ui (degnate eh’ io u ami . 

A M. BERNARDINO GRAZ^tNI IN ROMA. 

R I S V O N A anchorla fama delle uofire beateuirtutie di leg « 
gì diro CT gratiof y parlare M . Bernardino gentile ; non pur da l'uria d 
l'altra riuad' Arno ,madi qui infitto di’ occafo talché non poffendogo 
dercil' amorcuolprefentia uo/braci/ìamo uolutidel nome non meno ho 
norare che ricordare nella noflrafacra ACCADEMIA Fiorenti « 
tia douecolfauorcdi tutti uniuerfahnente fofìe bona pezza f a creato un 
piu fiatanti Signori e /piriti lUuftri che in quella meritamente atinoue • 
rarfipo franò i e fattone atto publico et pollo il bel nome in alto ui pre -* 
ghiamo che ci tegniate per uoUri cofi come noi u battiamo intra gli al « 
tri caro , ej (e prima che bora non haucte hauuto ’au if y datate la [colpa 
al uoliro parente LASCA molto piu Poeta che ricorieuoledi (e , ò 
d' altri ; uiuete (elice come uoi mticjtmo defiderate Di Fiorenza adix 
i' Aprile M D X L V Nicolo Martelli. 


A M. BARTOLOMEO BENCI IN PER VG I Ai 


L A frequenza ielle uo (Ire amoreuol lettere fcr ittemi ui darien cau* 
fai' albergarmi in concetto di, mal' creata perf ma ; quando io non con * 
tra pagaci almeno la cortejiaiel humanita uofira con quatto righe d' in 
chiostri , mai hòiepo Ho , e le Rime ,eiV erjì conliquali io f olea trai 
tenere meflejfo > CT gli amici l affando tal cura a chi piu di me f mte le fi* 
med Amore i perch'io fon fatto albergo di duri fi imo g ielo: U" da poi in 
qua ch’io iepoji il conjblato della nofirafacra Accademia ( dico no lira) 
perche ne fumo pure i primi inuentori cr fondatori i'ejfa ( fé bene altri 
ne traggono piu commodita e fauori ) nonfio aperto libro cr ella è in 
quel termine che la lafciafle la prima uolta che di qui ui partile: matan 
to piu in miglior grado quanto eUahàmiglior Duce e feortaich'ioper 
dire il uero,era quafi un terreno afeiutto colto da me qual ejferepotea il 
frutto : penf > che per effer amato come uoi f tte non uifard mancato ra* 
guagli di tempo in tempo de icafi feguiti in quella uoftra ajfenza , CT 
quando pure altrimenti fojfe non può far che quello fanCiouanni , non 
facciate come è ( uojlro ufo & collume ) parecchi giorni di uacanze C T 
uene torniate qui doue fi mette in ordine A rmeggerie , GioUre , caccie, 
ffiiritelli, CT girandole e tutte quelle fefle eh' u far fifolieno per li tempi 
adrieto, acetiche la lUuH. noiiraSignora Madama Leonora ne goda, 
un tratto ; C r raUegrarfi anchora della pace fatta c r nozze che fi prepa 
rano (fe altro non accade ) tra li due maggior capi del temporale , e fen 
Zadirui altro faro fine pregandoti che mi tegnateuoUro coniti defide « 
ro . Di Fiorenza aHi xyi di Maggio M D X L V Nicolo Mar. 

AL COLONELLO MARTINO IN BOLOGNA.' 

ERA dono molto piu conuenìente alla grandezza del bel animo uo 
fhro ( llluflre ColoneUo ) unaficurifiima/fiadae un ricco pugnale accio 
che quella ueftendofene ( come èfuo coltume) ogni Mattina fi ricordaf* 
fe di me che tanto l’amo , ma per non hauer trouato in quefie parti da fo 
dir farmene comi ti borei /coluto ; giudicai chef offe a proposto no dime 
no il prefentarui ungarbato biebieriff ruzzato dt oro , cr una leggiadro 
ctraffinadel medefimo mandatomi in (ìndi Venetia da una genti li fimo 
perfona ; ondefcielto quella coppiadi uetrifier li piu belli { uaghi di tut 


ti quelli che donati m forno Timo & V altra infittiti acomoiati in una 
uefee di cordonati turchino di Leuante profilato d’oro efodrata con belm 
la iniuilriaiifcarld.no con fogliami di ueUuto cremìfi, uifi mandon per 
chefaccin ioffitio del raprefentarmiui almeno due uolte il giorno ne 
l'hora del defi ilare CT in quella iella cena , CT fel prtf ? nte e picbolo com 
me fiagile non è per quello che’l.donator fia onoro V che infegno iella 
fede e? /incero' amore ch’io ui porto non ui babbi a fatto porre un motto 
che dice D V R A B O , perche l’animo ch'io ui desinai il primo di ch'io 
ui conobbi in bontà e in cortefia f tnza uguale durerà in eterno , oltre di 
quejto ne V impref a pel cordone ho cerco i che li colori fieno fecondo il 
gulìo della fantafiafua ; Z? però gli ho tolti bigi turchini è incarnati , 
le cui fignificat ioni dimofir ano fermo trauaglio in continouagelofiad' a 
moreitj tutto se indiritto a Lione al noftro gentili]? imo Verazzano 
degnateui diriceuerli per unfegno d' amorcuolezz* 0* non per altro 
che con tal ficurta dauoife ne uengano in tanto tenetemi in buona gr a * 
tiauoftraedel ìdol uoftro Dorliens unico amatore CT Imperator dilli 
ffiirìti nobili. Di Fiorenza à di xxx di Maggio M D X L V 
Nicolo Martelli. 

A M. GIOVAN LORENZO ARIGHETTI 
IN PRATO. 

l’HO detto dbrenuntio alle Rime CT i uerficr 4 tutti gli ffafii d’ 4 
more , C Tpofto egualmente in non cale ogni penfiero M .Giouan Loren 
zo mio caro , C? le cagioni fon pur affai perche uariano i tempi CT tu* 
riano anchora le ationi , CT però non fete fiato feruito prefiamente co* 
meuoidefiderauihabbiatemiperfcufatoquel ch'io ho rattenuto nella 
memoria locale di quello ui ho accomodato : la putta errante è come l'ha 
il nome nelle mani di quello CT di quello , uedró per amor uoSro rinue 
nìrla C rche la ui accomodi di laf tiarf r adoperare un tratto Hate di buo* 
nauogliach'iocifaro per quanto potrdgiouare l'opera mia ualen* 

te efufficiente , inqueho mezzo amatemi come io de fiderò che CHRI« 
STO uipoffa leuare quindici ho uenti anni ; CT porli adoffòcfun qual * 
che dot accio uin dolce CT Forco graffo , non ne dicon nulla òfì ueramen 
tetorre quel eh' un Mida afe fieffo fi teglie & dirlo a uriche fete impc 
rotore & dijfenf t tore di quel che h Miete non ftiauo di quel (he boa 


Mete e non battete ; Di Fiorenza a di xx di Maggio Vanno JM D 
L V Nicolo Martelli. 

•- a m. Domenico Perini. 

* ' - * *%ìi r'ilTJftt «, 4 * 3^ 

DICEVA il Rontino muratore ietta mofchea Fiorentina ( lafd 
fna del quale è fiuper ethera notur ) che i Poeti eron Jìmili aUi Melloni , 
ti quali fono di tre f irte li buoni per eccedenza non fi pofjàno lodare tan 
tomeriterienodi lode gli mezzani non fe ne tien cento i cattiui figet* 
ton uia, e per tanto chi non giugne dquelfcgno à chi dal Cielo è dato t 
non entri in pcefie lafci flore le Rime V i uerfì , perche gittcria uia il 
tempo gli inchioflri C T le cortei C7 Jì faria uccellare, oltre ò di qucfto fi 
Vede ancho che quando uno babbi a bene Apollo per garzone V madonne 
M ufeper ifchiauccheèpoiidimiUeun no [campa cioè di mille uno no fi 
guadagna il pane per cementarla frinendo, e nella fine c una profefiicne 
thè no c buona à nulla f duo che con donne peni: e come i principi fuggon 
lelodi (perche torna lor ben coft ) le Donne per confeguenza uanno Icr 
drieto neji ueggan mai lodate a pieno; e qualche uoltapcr lunga ofùdio 
ve ti fanno degno di quanto ellepoflcgono e che à loro doucria cjTerccfì 
card diguardarlo come à te di pofiederlo : Jì che fi-atei caro I affate ir que 
fle abufloni di flillarui il ceruello boy co i Madrigali ,CT h or co i Sonetti 
( che appena i migliori fon letti ) & mafiimechc bautte incomminciato 
M dar la uolta alla canna del tiiuer ( che c un correr alla morte ) C T corife 
gnateui alle uoftrcccanmo li tati atlipiaceri al cult moie, al cacciare, al pef 
tare , rt l uccellare fecondo le flagioni V al gcderuicon li amici CT con 
t amiche taluolla (fic quello non da niente) cr chi c MVSA fifa ch’io 
per me uorria innanzi ej fière ogn altra cofi t V con tal oppinione mi par 
to da noi l affin ioni liberamente l’imperio d’effer quel che uoi riufeirete 
Vi Fi orenza a di primo di Giugno l’anno AI D XLV N . Al or. 

Mi},. * li. - A e Vi ! . - ' ì" V ' • - • _• * 

AL R. S. AI. BATISTA ALAMANNI 
» IN LIONE. 

% .1 l'.,,. i. J ' „ • * ■v* jf* i . 

• PRIMA perla faueVa di molti; dipo iper lettera di V. S. nel 
'Varchi fucctfior mio , s’inteft il bel luogo Z? l’entrata riccuuta pure 
Mila fine delle maffcl tate cor tcfic fiancicfc , che fla bene , poi che le eoa 
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fi ben polla ; & tio nhò battuto piacere al pari ogn' altro amico uo * 
Siro ,ue lo poi riaio ridire imieifcnfì, cbe n' hanno gufato C7 gufa* 
no quel nude firn contento C T allegrezza ,chefeàlor proprio tocca/* 
f • t j'enza punto dif ipore di quello che uoi iti intendete , che par nojlro 
fi proprio ; ma io non uo per quefio ancho rimutar l'oppinion che l'e* 
fpcricnza per due uolte di già ine riha fatto fi dotto i anzi no dir come 
fi dice ch'uà ficr nonfa ¥ rimaner a , che fé non era labontdfenzaugua * 
le , cria cortefia f :nza pari del Signor Luigi ttoÙro padre, io ilf 3 he« 
ne , Z? uoilofapcte anchora , come lami andana, aducngach'io uifia 
ri in ?> : n poca gratia d'ognuno , per haucrdimofao piu tolto inteti* 
tic,:, '..portarne che di portar ui, CT contro aUa uoglia mia , neramente 
per::, oencroft t natura in me cofi fatta, C T una Dama il sài l'amor dei 
laqua.'* non oferuai, con jferanza lungo tempo, fol amente per non uo * 
ler quella ne da me nc d'altri accettar prefcnti ; dicendo, chc’l donator fi 
fa it glorie immortale, quanto il riceuitor in uiltàfenza uguale i C Tpe 
rò fieno le pcrf me com effèr fi uogliono che i Mecenati f tu pochi et mi t 
lierum edgentu auarum . Raccomaniomi aUacortcfiadeUanobilùuo 
(tra, preganiolachc mi tenga in buonagratiafua, CT del gran padre uo 
Siro , cr mio Signore : non obliando però il nostro gentilifftmo CT da 
ben Verr azzano , il quale per la penna mia , douerria efer propoflo 4 
qualunque altro io conof efe mai ; CT bajla . Di Fiorenza alli V I 

di luglio HDXiV N itolo Martelli , 

AL RVGASSO. 


ECCOVI al greco , eccouià melloni , eccoui in Roma, douefott 
le galanti corner f ationi , di tutte le nat ioni » che ual piu una occhiata 
di banchi , el trattenimento in uia G iulia di quella Signora CT di quel * 
U,col mafeherarfi dì ogni tempo di quel Monfignere CT di quefio ;cbe 
non ual quante Francie maremme furon mai : oltre a cbe non uè pe * 
rò molti gran Mecenati , CT le Dame chi ego n fempreper la pariglia t 
di modo ch’io fata frifco ,àpenfar di barattar carte idanari, per non 
ui metter interamente le fatiche , il leu armi CX por ui del mio , ancho * 
rache poco ut mancò ch’io non ui metteffi la aita , guadando la Dren * 
ZA rMiof t uicina 4 lago A lamanno, pur’ la Dio mercè, iofonobog * 
gi de afa mine non bòpiu inperfonaalbagiafiengli h uomini fatti a I 09 
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moiocVioncncipenfouiche non farò piu il giuoco <C ogniuno affuo- 
candomi per venire in grati jd' un Signore contro aUa uogliafud > fo * 
gnando lanette quel che tu debba fare ilgiornoper compiacerli , Dio 
hddbia mifericoriiadi que poucrelli che Con dettinoti à/ìmil forti e che 
al Notai loro fudato che nonjìpotefiin mai partir delle Corti eh’ io uo 
glio in anzi eh' al nafeere mio la pouerta miuenijfe da lato dicendomi e 
t' è fatato eh' io no mi deggia mai da te partire perche e s'ha a ogni modo 
à morir e ricco ò men ricco ,C T come l'huom s' altezza : ma lafciamoire 
quefìefrenejìe trahit fua quemej; uoluptas, inmentre che uoi non harete 
terra ferma che fecondo ch'io intendo preilo riandrete peflando le neui 
gl ghiaccio, io ho fatto penjìero quello inuerno farmi a fare cenere in* 
torno à buone legne pecche ; poi ci riuederemo un tratto douc CT quando 
A Dio piacerà , con la prefente li mando quatro delle mie dugento lettere 
le piu noue per trattenerne il no Uro corteffimo Signore O ratio ; al 
quale inucce di me ui degnerete baciarla ualorofa mano e me li racco* 
mandarcte. Di Fiorenza à di xx di Luglio il D XLV N.Mdr. 

' DEL S. BATIST’A ALAMANNI. 

I • 

MAGNIFICO cr Gentili fi. il mio M • N I C O L O l'affe'* 
tionc che la uoflra leggiadra CTcortcfe letterade yi delprefcnte mefe 
m'hadimoflratam è fiata oltre à modo gioconda!? ebara , manongia 
punto nuoua , perciò che troppo prima , che bora ho io conof liuto ,che 
noi amicheuolmentc amandomi ogni benefempre mi defiderafle , perche 
io ui debbo infinitamente C? uoi il faceuate certo congr andifi ima ragio* 
ne percioche à niuno de uoferi amici ( benché (ìano)com' io mi credo mol 
ti CT di amoreuolezza pieni , poteua quefia felice uentura aduenire i he 
piu di me preilo <? dejtierqfofuffc doue ilbifogno il richiedere di farue 
ne dritta e amoreuol parte. la qual cofa uoi al bera ueder potrete chia * 
Tornente quando me in ogni uoflra occafione conjìcurezza ricercandomi 
aioperrete. alche far e fenza cerimonie CT di buon cuore ui prego fbret* 
tifiimamcnte , poi che la unica infinita C? uer amente ?eal liberalità di 
queflo Chriflianiftmo CT Valorofifi. Re mi ha donato il modo ond io 
pojfapure inqudlche parte dimofhrareìl buono animo uerfo gli amici 
méi.fiaiqualuoiilmio Virtuofìfiimo M. N I C O L O tengo in ho * 
nore cr pregio grandifi imo : dunque per quefia e infinite altre cagiott 
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et ragioni io debbo piu a queflareale e Umtifmd coYtefia del ReFRAN 
CESCO , che alcuno altro che nafceffe già mai CTs'io batic fi degne lo 
di da commodarla mai fatta fe ne uederebbe la penna mia , mapoicbe il 
Cielo non m'ha fatto tale qual fete uoi , CT moltifimi altri gentili 
ff triti degni ueramentedi tanto honorato CT ampiofoggetto comefareb 
be il narrar e le tante e fole partide l'anta di quello Chrifttanifimo CT 
fìngo tari fimo Re afai meglio è ch'io tacendo ilreuerijca , CT adori 
xhc parlandone ne dica poco CT rozzamente -perche f accendo fine mi', ui 
’ar acce mando quanto pojfo il piu, CT prego Dio che ui doni felicita ugua* 
le alle rare uirtu uokrc.alit xxitij di Luglio M D X L V di Lione. 

il molto uoftro cr fempre 
Battila Alamanni • 

A AL MAGNIFICO S. M. BATTISTA ALA* 

Al ANNI IN LIONE. 

B A C I A T A laletteradi V.^S CT polla nel numero delle perfo 
tiefegnalate che per lor cortefie fi f in degnate er fcriuermi, CT rijfion « 
dermi , ui ringrazio affai delle cortcfi CT amoreuoli offerte ». lequali fan 
rebbono molto manco detti effetti quando cr io CT altri ne uemfiimo alla 
prouaper una innata liba-alita conce ffaui dalla natura in gratiof i dono 
che non degenera punto dallo jfilendore paterno ,CT i la 1 alta nobiltà fua 
che Iddio primo donatore di tutte le gratieui tenga lieto nel ccjpetto 
fuo CT in quella del uollrogran Re FRANCESCO neramente \ in ma * 
gnianimità fenza uguale , poiché egli ha fatto per uoi ( non fi potendo 
ucndicar per fe ) coinè c facon mitt' altri ognboracon larga e ardita ma 
no un frego in fui moflaccio a quella furfanta che.quanio la non uaàca 
faccio ella ne rimane alt ier amente feornata Di Fiorenza atti yi i Ago 
fio M JD X L V S. Nicolo Martelli. 

•** >;« • * ,» ì." W. *1*3*4 ti OH < à «• '«QW 

ALLA $. MARIA DA PRATO. 

NON fienodauoi f gratiofa Maria )pr e fe le mie parole fe non co 
me figliuole detta uerità perche battendo io dalla infinita cortefia CT gen 
tilezzu Mitra ritenuto mille honefti O'gratif attori, non polfo mancare 

Q* 


tofi come In ci uerfi mieihò reiterilo CT lodato il nome uojkro , non ne 
fare memoria anchora nelle mie lettere ; quantunque CT quefce C T quel a 
li di poco momento fi fieno, pur non dimeno non mi farà tolto eh io non 
dica fempre che tutta la creanza de i buon co l lumi che in una gentile CT 
amoreuolgiouane fl pofiin defìderare , non Jìeno in uoi , oltre alla leg • 
giattria CT bellezza del corpo ( nobilpefo CT incarco certo d'un pelle • 
grino ff irto )CT aduenghache la fortuna ui pone fife fenza guida ògo* 
uerno à falcare l' onde per igliofe del tempcjlofo amaro Mar i' Amore 
( donde appenadi mille un nefeampa ) nonfeteperò { lata mai inucntricc 
di quiftióni , non feminatrice difcandoli i dejtderqndo di ueder uerfar le 
brocche del f angue altrui , come una altra /ignora ( il nome iella quale 
per cortefta fi tace ) ( bencb'eUafe lo reputi àgrandezza ) che uenendo 
due gentiluomini braui à diferenza di non nuBagiucando à un tayolier 
dopo cena nel'hora che gli altripercafahaueuonprefoaUogiamento 
ne ui ejjèndo rimato pref rnte altri ebe lei in mentre che per martel d’A 
more le Jlocchatefumauano ella ridendo teneua il lume in mano CT lafcio- 
ualifare per infino a che il romore non trafjè le genti à diuiderli:ma uoi 
amica di pace come di bontà terminato fempre con lagr atia et conia fmt 
denti a ogni qui&io ne CT fpcgneui ogni querela che ne i caft d' Amore fa 
glion nafeere e interuenire ; non ponendo la taglia à perf ina nefacendg 
con miBe inuentioni il mercato dif t jlejfa come fifa d' un pann o , hò drap 
pò alla bottega ; ma ejfendo fempre { lata amata CT nifi tata da gentil huo 
mini e fi fanno bene la ] brada della cortefta f mza effer loro da altri infea 
guata ; CT in fomma non uolgendo appena anchora i xxy anni iella ua 
flra leggiadri (fimo etate , hauetefaputo fi benfare che con buona gratta 
de iuojiri inamor ati ui liete ritratta con infinite lodi àfaluamcnto ( nò 
difpregiando però tal bora il fignor notoo Amore ) uiuendoui in una 
Fiorenza quieta CT in uotoafantapace » non hauendo inuidiaàchi habi 
ta meglio di uoi ; perche la cafa uojbrafabbricata con ricchi conci alla ma 
derna col giardinetto ( da frequente mancoltiuato ) che ride intorno al 
la ben proportionata loggia i non cede per attira e tanta à ninna de lai * 
tre Jafciamo ilare le camere adornate non confuperba pompa diporpo* 
ra,C? cC otoò , ma politamente CT leggiadramente da tutte le flagioni 
fecondo ilgrado tf una galante CT bonorataperfona , con copia infinita 
di libri bell ifi imi antichi CT moderni che di continouo fi {tampono , non 
ut mancò ondo anchora uarief irti di Mufici {frumenti che bauendo in lui 




te le profefiìon parte con tutte uì andate paffanio honefiamehte il tempo 
tal che pel uagofito»CT per le uirtù e gentilezze uojlre l'imperatore ui ■ 
fi porria uenircà intrattenere oltre ache la cojtumattezza uojbra ha 
pofto fieno àgli amanti C T dato lor leggi , eh' una parola pur non ui fi 
dice ò parlando uifi ragiona . che non fia da dirla dauanti alla fieffa ho * 
tie#ade;che l D DI O per tante nobil parti t che fono in uoiuidoni . 
f empre felicita e quale alle beate uirtù uo lire . Di Fiorenza ali yij 
d' Ago fio M D X L V Nicolo Martelli, 
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A M. AGOSTINO DIETiFECl IN 
BOLOGNA. 

1 L pen fiero che ti on f 3 ghiace à carcere alcuna terrena » CT non ha 
termini ne confini, in un o attimo aggiugne, bora in quella parte CT ho 
ra in quella , ione il piacere e’I contento lo frronano : Caperò talùol* 
tafe neuiene in Bologna , ione debbe effere per atichora il mio caro A » 
gollino CTuedutolo paleggiare in fu la piazzai» fan P ctronio,conge 
Ho di fraterna ajjvttione , CTcon allegrezza i' am co non finto , lo cor 
ve ai incontrare CT abbracciare , CT dimandatolo di lui CT dello amore : 
gli foggiugnepoiche è del nodro liberalifiunoColonei Martino , il* 
quale iui non lungi gli iifcuoprono un drapeUo d bonorati Capitani et 
di efccutor Martiali , che come raro f ouragli altri Cortegian tatti C T 
bonorono il ualor della bota fua: cofl com'egli altrejì fì (propria corte 
fifi imamente per trattenerli tutti , CT quello mi aien fatto benefrefio 
diuifitarui CThonorarttì ,conl'a(fvtto dell'animo , poi che di prefenza 
comiouorrei far nolpoffo ,nongiache mi dia noia in difrofitione al- 
cuna , che per la Dio mercè Ho benifiimo , neladiilantiaicl luogo , ne 
quattro decine d'anni in fu le frale , ne manco la Conforte , perche iu * 
gum meum enim fuauls efi : ne forfè anebora la pietà della madre: ma ha 
uenioàpafiareperaquamCTperignem, CT poi ritornar qui è fòrteà 
pen farlo per li ca fi che pnrrieno interuenire ai altra i CT innoccntemen 
te , CT faria fòrza doue la natura mi da effer cortefe CT liberal con ognu 
no , diuentar uno altro CT quefio non faria mai pofiible , CT però mi fio 
di coji fino che à Dio piacerà migliorarmi di f irte : béche horamai èfòr 
Za, che le poche f acuità iarendino aUefrefe necefiariedel uiuere CT dU 
la lunghezza del tempo , CT finalmente in qualunque m odo io mi fia 
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narriti iìuenlar ìlferuitió ptr ferahul , CT ptìncìpahtunlt il nofbr& 
ColoneUo , alla cartella CT bontà del q/ule bacio la ualorof amano CT 
àuoi C Ta.Ua fuabuona gratin mi raccomando, lì i Fiorenza 4 di primo 
di Settembre l'anno M D X L V N icolo Martelli. 
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AM. VINCENZO MARTELLI IN SALERNO» 

✓ /v v I < t • • ììW\\ iftt» S ** :*> •> ìiV.ìl'.^ \ ì 

E N ON c dubbio alcuno che le opere uoflreM. Vincenzo gentile, 
CT parente mio molto bonorando , nonjìeno Hate fempre da cornai * 
darle ,CT come di perf mar ara, cefi come i frutti del fuo bello. ingegno, 
f ono iloti CT fieno afiaipiuche d huomo : C T bora hauendo à pigliare 
Una refolution tale d’ un Cariaggio di fua figlia ,l' battete fatto fi bo « 
nor attamente , ebe ne fiete Hatofiommamente lodato , no nfiolo dalla ca * 
fa, ma anebord da tutta la Città . Perche non fi ‘te ito fi olamenté dreto 
alle facilità , co me hoggidiper la maggior parte delìi animi ulti rifa : 
ma battete intefo principalmente al contento della Fanciulla , col darle 
uno Jfiofio conueniente à l’età fua pargoletta , CT alla creanza dei fnoi 
buon cojhtmi CT rari : oltre àebedeue efiere anchora fi rondo la gentia 
tezz^del fairguc fuo amoreuole CTiifcreto „ CT ébenragioneuolecbe 
ibabbia rif : ontro in una per fona tale , confi Aerato che nel far la uogl fa 
del padre, eUafi uien pur à perdere la patria e i parenti , che la natura le 
diede , CT à cui ella era fi cara , per acqui darne per accidente dclli altri : 
non niego già che per grandezza CT nobilt à, , nonfieno da equipararli 
à qual fi uoglia altra progenie , à cui tal nome di nobile C T di grande fe 
le contenga ; C r in f mma t fendo nato per lei CT ella per lui , CT hauen 
iocilacafa ihonor fuo, pienamente il moltobuonpròfiaccia loro, CT à 
* uoi,CT à noi: CT piaccia à Dio che le nozze delfanto Matrimonio che 

gli hanno celebrate con allegrezza CT buona pace uodra , fieno di quel 
gaudio CT contento che efiì medefimi defiderano , CT che a una tal cop « 
pia candida CT pura pare che fi conuenga. Di Fi orenza à mezzo Seta 
tembre l’anno X L V. L'cfcufationiic f batter ripo Ho uoi CT 
io per fi lungo tempo la penna infilentio , non importa ; perche in fra di 
noi fi in fempre accettabili ine per quello f cerna lamor ch'io ui porto » 
ne manco credo che uengbi meno quello che per uoHra gentilezza coi ». 
choraàmeportate. Mia moglie uifaluta , laquale kor amai farà fieri *■ 
le, poi che piace à Dio: CT mia madre che ha, U f ittatuefimo attno , ci 
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uìue In buòni fanita ; Cuna & V altfdinfiemt fi Ydtegmoptr mezzo 
della penna mia , co i effo noi , V con la Signora Gemma de l'honoreuql 
parentado ,C7 ui mandano ( poiché non hanno altro diprefente da man « 
’ danti) à l' uno CT ài altra mille buon prò; fupplicanioui chef aiutiate, 

con debita riuerenza da parte loro CT mia , fotialmentc la cortejìa CT 
gentilezza del Signor Giantommaf > di Ruggieri turno parente noftro 
cr maggiore >che'l Signor ui feliciti. 

Di V. S. parente 
Nicolo Martelli. 

'AL LI CORTESI LETTORI. 

SOLE A NO gli antichi Scrittori , come hoggi anchorapiu che 
mai , par che li moderni offeruino; indirizzar fempre tutte le opere lo* 
ro à i Mecenati 0~ à i grandi ; forando ejfer da quelli non meno ricono 
feiutiebe loditi -• €7 ueggendo dapoi à i uoti lor fuccedere contrarigli 
effètti fonza hauere un remeiio al mondo , poi che publicate le hanno , 
ne fono quafithe t tenuti in una continoua deforatione : per laqualcof t 
diucnutonc in parte faggio , non foto per li effèmpii altri , quanto an* 
choraperli miei ; fenza lafciarmipiu profondare dalla foranza dello 
forare ; mi fono al tutto ref oluto à non uoler piu in modo alcuno tal ’ 
confuetudine offeruare ; quantunque antica o moderna laftfta : C rpe* 
rò e fendo al prefen te costretto , dachi hahauuto fempre molto piu in 
fecreto che in palcfepotejlàfopra dell’ anima mia, di douere e forre que 
(te mie Satire terze Rime ò Capitoli che fi chiamino , alle querele del 
rnlgo . A uoi dunque , nobilijpmi C7 ben creati Lettori , CT non gene* 
Talmente ad ognuno V intitolo et indirizzo ; Iterando che fieno da quel 
li (anchor che noi meritino) corti fondite ricattiti ; CJ non folamente 
quello; ma perfo che a tutta lor pof a gli d, fenderanno da una infittite 
fchicra di iiuerf (forti di mormoratori ; fi-a iqual i , i primi fon quelli^ 
che per batter fi gratiof t natura » tojlo c Ire una uirtuofa opera s appre* 
fenta lor innanzi » al primo diccn la non mi piace ; CT dimandato lor l<t 
caufa , o feritati nel lor goffo giuditio, non rifondono alti o ife non per 
de la non mi piace. Alcuni altri fono , che per bauer al medierò qual 
c he ludiiwtiortc ,prr non attribuir tanto le lodi ad altroché lefctmaf * 




feroalor mede fimi , dncbcrekefvfsin forzati k lodarle , lo fdnno in un 
torto modo cojì alla fredda, che non f r n hit lor oblilo alcuno . V ùntene 
poi k quelli che danno in fui puntiglio della regola , C T ofieruation 
della lingua ;cbecercon col fufcellino feuèun minimo che, che non s* 
i{fi» CT che non pojfa {tare, e per parer quel che non fono, mandonfuot 
certe parole manicate kbcl agio , che par proprio che fieno l'autorità 
ò quelli che à tal lingua CT regola d'ejfer l’origine. Certi altri 
Filo / ifi di Cupidine, dentati tutto il di in f u le Prifciane dottrine, per 
non hauer una minimagratia dalle Stelle , CT manco dalla natura CT per 
efer reputatipur dotti, nò fi degnerien per tutto l'oro del mondo di leg 
gere i iiuin concetti, che partorif :e t dibora un leggiadro poema; biche 
in uulgarc idioma , un altra fjetie poi d'uccei di paf aggio ,piu amator 
delle ricchezze , che delle buone feitnze , CT molto piu belli iifuor che 
di drento , non importa in qualunque modo e ne fauellino , cojì lajfan * 
do inlreto infinite cpndition di perfone , che lungo fora k raccontarle » 
con l’amorof è Donne , non crei' io che ui bif igni per me di pigliarla à 
fjpada et cappa, per la loro gratiof t natura; et per effir io tanto di loro , 
quanto loro iìcjjè di lor mede finte: CT quando altrimenti ne aduenijjc , 
uagliapurf tmpre loro il priuilegio , di poter dir ciò che le uogliano , 
che tutto f’approuerra per ben detto . Et in f mma per conchiuder e, fe 
d q iella non pur Donna , ma piu to Cco Regina ; il cui gratiofo f amore 
rìhkfpinto a dar lor l'ultima mano : aiuerrà mai che gli aggradino in 
parte alcuna le opinioni altrui importeranno lor poco; perche le forano 
giunte al piu alto f ’gno delle lor lodi , che le pofiin mai uenire CT che i 
lor fattor dcfidcri ; oltre òdi quello le non fi curati di uiuer ,fenontan 
to quanto uoi CT ella , durerete à uoler bene ; che'l Signor noftro Amo 
re , per me uenc renda gratiofo merito ; CT in ogni uojhra imprefa fr* 
Vci CT glorio fi ui faccia . Di Fiorenza à di primo di Luglio l'anno 

M DX L V Nicolo Martelli. 

A G. FRAN. DA PAVIA CAR. E BIDELLO 
DELLA SACRA ACCAD. FIOR. 

ECCOTI uirtuofo gioitane , una par te delle mie lettere ; quelle 
che per me fi fon pofute ritrouare^he come quello che non ne tenea, co 
me non è da tenerne anche conto alcuno; le hòlafciate andar male, majft . 
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me quelle £ Amore nel quale io feci già il mejlier a pie C a Condilo : 
bora per piu non poter ,fi quant'io pojjo . Si che quali elle fi peno io 
te ne fi (poiché tu le depderi) amoreuolmente un pref ente , tua pd la cu 
radei far le imprimere , co i miei danari nondimeno ,* perche hoggidi fi 
ufacofi , per ladouitiadegojp che fanno Rampare : chefcfòffe l'ufo cl 
co fiume antico (eh' era pur hello) che chiunque componeua, portano pri 
ma i uerfi degli publccaffe al tempio d' Apollo; C quiuierondueuene* 
rondi facerdoti che gli riceuoucno: C l giorni f blenni, quelli che cren 
per lorfenza inuidia approuati ,gli celebr aitano C T cantauono ;gli aU 
tri gittauonfuor del tempio , in difaregio de i lor rozzi fMri: 
te lefime ue ne farebbero hoggi, quante cartucciede igirandolini,checo 
me fanno un Sonetto , che uipa un maifetnpre, un quinci , un quindi » 
fi uogliono odinoti nel lor goffo giuditéo, agguagliare a i Petrarchi, 4 
i Luigi A lamanni , C ai gran Pietri Aretini. Ma lafciamo andar que 
do , chi fé lo becca in un modo C chi in un'altro : uediditorpur figli 
buoni argentili , con bei caratteri di lettera , chetornin pari C non i 
ufodinote : C r cofi come la fatica fera tua, top uoglio andar oche 
fio l'utile ,/ t pur utile dlcuno te ne aduerrd : mandandomene prima un 
uolume dilucidato , scampati che faranno , donanti che tugli publichi i 
accioche come primo reuercntemente lo poffafarprefentare alla Corte 
della Magnanima DELFINA, allagentil Moglie del Signor Lld 
gi Alamanni s allaquale indegnamente fono indiritte ; C fé mai in par» 
te alcuna le aggraderanno , altro premio C rguiderdon non ne uoglio , 
Stafano , CT piglia idanari c r l'imprefa , horache igiorni incomin ■ 
don dolcemente ùfor motore , CT non è ne freddo, ne caldo, Cd' è il pia 
bel uiuer per tutto il M ondo , che fra la mercè del Sempiterno Re Dio 
ottimo C grande , denator di tutte legratie , il quale ti profani , co » 
me meriton le buone qualità tue . pi Fiorenza adì xy di Luglio. 

M D XLV Nicolo Martelli. 

AL COLONEL’ MARTINO IN BOLOGNA* 

NON potea Vinuiiiof i fortuna nella difaietata morte far piu nobil 
preda ne piu ricco furto ( con maggior danno di tutta Italia ) che tome 
fi empiamente ( C inche tempo )inful fiorieUafua primaunail buon 
Duca D'orlitnt ) luce : Cfalendore di tutta laglorij di fronda ) che cbi 


finn lo conofcedcon marauìglialo preiìcdua , O' chi lo conofeed cono, * 

f etto d: cordo ador atta ; egli non era folo dmoreuolc , ma l amorcuo * 

lezzo, ftr fja cortefee affabile cor ognuno <& liberalismo con tutti. gli 
amici e iferuitorfuoi compagni Cf fratelli gli chiamaua ,fo(ìenea \U 
virtù apprezzano piuglìbuomini che l'hauere ne nacque, mai anchcr 
Principe piu amico del fangue Italiano di lui anzi iti tefiimonio dipiu af 
fettionedafe JteJlò tal bor italiano fi chiamaua : come il fan bene i buon 
follatici ualoroft capitani che egli d' ogni tempo intrattenea ZTpriua 
tipimo conuerf tua ; nel di f colf o della guerra CT nelle diffute era giudi • 
tioppimo y ma ben tal bora per gentilezza V per reai cortefia dalie 
opinioni men buone d’altrui uincerJUaf :iaua : nella battagliapoidtut * 
fi tra primo Duce CT feorta che ne i bif igni combattendo C7 fulminando 
in pn drcnto alle nimichefehiere trapoJTaua , e in pne il dcfidcricfuo rio 
tra altro che fama con ragione CT honor de Dio : ma chi fa meglio di 
noi ( lllupre Capitano CT C olonel mio ) di celiai u al or e c cortcj a era 
V ottimabontàfuache non puri haucte x anni in tanti ^pericoli fegui 
to Wferuito , macon le cent inora cr migliora dt feudi foccorfo deue il 

bifogno il richiedeua ( non che àfua EcceU. iBuft. mane affé ) ma Moti 
Zauadigran lunga lefacultadel potere col Magnanimo e liberal ddfuo 
uolere : bora egli c in parte dotte le aduerptap’u punto nuocere non gli 
potino cr uoi cefi come tal'horfolete ueftiruidi piaftr a et di minuta ma 
glia per difenderui la perfona , armate bora il bello animo uoftro diprtf 
denza cr di fortezza per refìllere dfi grande empito CT affatto de Ha in 
iuriof i fortuna ( che certo piu maggiore aduenir non ni polca, confort 
tandoui nella memoriadi cefi honorato Signore chefenza dubbio uoi uit 
uetii amato dalla bontafuacome meritaua lafidelferuitù e pnetro amore 
epe uofrra Signorìa anchora fenzapari , e fenza uguale infinitamente 
gli portaua : C7 perche il depdcrio mio efempre ( pur eh io potefii) non 
meno di confidami che d' honorarui ecco che con la pref nte gli mando 
tre Sonetti non degni ragionare di fi alto ualore , ma l afjvttion eh io ui 
porto infieme con quella feruitùdicore ch’io hauea pofia infila EcceU. 
1 Unto, hanno moffo la penna CT non detierdi ragione i però che ne io ne 
altri è degno ragionare di copnobil foggetto : accettateli dunque CT 
quella CT quelli ( quali è fi pano ) che uolentieri ueli mando , t per uan 
faggio anchora ut dono me ftcjfo , DiEiorenz<tddi xx^iij SettcìH* 
fire M D XI, V Nicolo Martelli’ 

AL S. 
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o AL S. L VIGI ALAMANNI ALIA CORTE. 

GLI infiniti oblighich'ìo tengo con lacortefiadcl'humanità uoe 
ftra S. Luigi mio ,4 quefii di paffuti , mi fccion dinuouo pigliare ficur 
ta per unamia fermale ,per mano del Magnifico M. Batifta , fuo fi « 
ghuolo : la quale ui bauera iimo Uro pienamente il iefiierio mio ; C T 
però non le replicherò per quejìa il contenuto di quella: rendendomi cer 
to ebe tutto quello che in bènefitio d'uno che è feruitor uo Uro , eJ di 
quella uirtù che ui ejfalta . fi potrà operare lagenerofitkiel bell 'animo 
uoftro, non è per mancare ;ancbora cb'ioconofca molto bene ch'io ttn 
to cofacb'io nondouerrei , C 7 che disturba affai lafantafiadi M adama : 
CT quafi fenza faperne altro ; mi pare eh' el timor della boffizza mia, 
me ncjbigotttfca: dal'altrapoi un penfiero piu amico mi dice labontà et 
clemenza di lei , le calde preceda tempo del mio S. Luigi, con l'amo* 
reuclezza iella calta Conf or tc , ti potricno in parte cor.f dare: pure fé 
f la uentura ha ciafcun dal di che tiaf :e, borantai in tanti uolger di Cieli 
ej di Pianeti, che pofi io piu fperare {fe nonché quelle cof e chefeguo* 
no penfare che fieno il megl io , che andando per altra uia f tria lòrfie il 
peggio : CT non è quattro per cento , che non preghino iddio che ti dia 
{tato , ricchezza , cheti dia lunga nita , che ti diafanità „ che ti dia al * 
legrezza , che ti perpetui , che le Mercant iegiunghino a buon porto , 
che le guadagnino , cbe'lgregge multiplicbi CT fcantpi di mala forte ; 
CT nef.uno non dice Signore , tu f ti quello che è , CT quello che bààef* 
fere , infognami dunque far la uolontà tua : CT quello { iato che da te mi 
uerrà ffiaràf opra tutti gli altri fèliciff mo , che pel no Uro giudi tio im 
perfetto, non pofftamo difeernere il meglio: onde delle mieimtrefc tem 
forali , aduengane che mole , chefempre tuttofi piglierà à buon finn 
penfando che Dio che è femma bontà , n'habbia nriuto il mio bene CT la 
mia fidiate : recando nondimeno obligatifiimo alli amoreuoli intercefi* 
f ori che fi degnono ) 'fendere le monete del credito loro , per quel che le 
uagliono : accio che idefiderii mieireftaffero in parte fodisf atti . Man 
do alla S. V. perche col bello del giuditio fuo li corregga, tre Sonet 
ti miei cruna lettera, che far an con q uella , nella morte del pouero 
Monfignor d' Orliens ; pianto forfè in Italia come in Francia ; dipoi 
ne farete un pref :n te alla Signora «offra Conf orte, della quale s io uis 
uo in gratin, fiorò molto piu prejfo à quella di Madama : CT baciando 
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con affvttiondel cucic i t ulto CT'XX altra tehonordte mìni'. Me offre* 
cr r decornando t Di Fiorenza adì primo di Ottobre MDXLV 
Nicolo Martelli . 

A H. SILV AGGIO GHETTINI IN PISA. 

I L tempo fe ne porta di di in di il meglio , er le [acuità patrimo* 
ni ali , non hauendo mai imparato à uiuerdi quel d'altri , uanno dimi « 
nuendo er fermando gli amici (fe pur amici chiamar fipof ano ) non ti 
ridondano . Chi hà dauanzo uorria anchor batter molto piu ; C r i Si « 
gnori fon Signori idi modo che glie fòrza che noi altri poco cari a per 
f ina, ci uiuiamo in quel modo che Dio mole ; CT fenza obligbi Vjen* 
za uoglie ; infinche e giunga chi le difaguaglianze noftrc adegua . Io 
me non caie piu concetti d’ Amore , non lode di grandi , nonburlefcbt 
poefic , ne altro pajfatempo ; per donde io ne folea trattener me jìejfo et 
gli altri : ch'io non miuòpiu dittar ilceruello per ledita C 7 per gl in» 
fhioHri. il mondo non apprezza fenon danari, tef ori, e hauere; donde 
nafeon poi le grandezze ,gli Rati ,gli honori , le ccmmodità, C r dal * 
le commodi tà i piaceri ,C?da i piaceri i concetti che ti dilettano . La 
uirtù è unafantefea d'ognuno , che non truoua appena chi la sfami i CT 
mafime la poejla, che none mejliero che fi pofia in fegnareai altri ; co • 
me è la Mufica , ilfuono , la pittura , lafcoltura, C r l' altre fetenze C T 
forfè che e non ci fi perde drento la piu cara cof t , ch'altrui habbia f mz* 
accorgerfi mai del f to errore ; perche un non penf t che fia altro Dione 
altro bene che gl' occhi della fuadonna; mentre che lagiouinezzagliro 
uenta le rime , egli fabbrica i uerfi : e fe l'ambition poi l'inucglta i 
far l' amor con leeoni diuenta un canta intorno alle tauole , er un cer * 
retan per le loggieCT pe iccrcbij , ch'ogni Cortigianuzzo di fauadice . 
recitate un po digratia quel Madrigale ò quel Sonetto , che uordiceRe 
dianzi i e udito chel'banno , perche l'appetito indugiato à feruiri Si 
gnorigli chiama e non il fummo delle uiuande , che non mangian mai 
ve caldo ne intero , uanno uia , CT ti lafcion li , con un gli è bello ,gli è 
galante ; faccendofi poi lepiu belle rifadel mondo , chegli habbia dato 
lor nelle mani fi nuouo pefeit :fetu lodi una Signora ti toccherà à farm 
le il paggio innanzi alla me fa i & fe ella t appoggia un tratto andan » 
io Umano in fu la fratta ,beato kte i tratterrai le fue donzelle t òcar a 


hggìeraì lafua carretti , bìf Antonio hord occhi piu che fereni , c r ho 
tra koi ni bautte morto ; C r altro non ne beccherà, perche la lingua lo • 
ro non promette coji come la mano non porga et fempr e chieggono ; et 
fempre uorrebhono . V Untene poi 4 lodare una Cortigiana per fare i 
fatti tuoi y elle non uogliano ( dijjè il gran Tofcan Luigi ) la uil mercè 
lor che nulla ttalc, barattar a Sonetti CT infìtto a i tempi d‘ Homero eri 
tinello uf r (che piu che mai r'ufa) che andando à caf t di Teyfile fua in= 
timorata > CT nongliprefentando altro che uerfi, ne fu cacciato: CT ef 
fendane ella riprefa ; rìfponlea , che hauea piu caro che egli ani-effe in 
c afa fuacbe altri ; ma , Si mhil attuUerit Ho mere ibi forai . in fa il 
tiulgo, per un ditti lodi cento ti bafi meranno : per effere il co fiume del 
la natura loro , inuidiar fempre ogni opera uirtuofa. Che r'bà dunque 
4 far dì un Poeta: ditemi di gratiaà quel che egli é buono , Le Rr publi* 
che non gli uogliano ; perche non par loro thè fieno habili in-gotiare 
in agibilibut Le Corti non gli apprezzano , le Signore danno qualche 
favore, le Cortigiane vogliati danari i el uulgo t'uccella. Male Leg* 
gi Ciudi CT la filofofia , che fenza quelle farebbe come di ffe il Petrar* 
ca y povera CT nuda: fon tutto il rouefeio della poefìa : quella prega chi 
l'afcolti y CT quelle f in premiate CT pagate , quelle ti fan tener fauio 
CT honorare, CT quella pazzo CT difp rezzare ; quelle ti fan non i batter 
bifogno di nrjTuno , CT quella mendicar da ogn uno ; C fin fommauic 
quella differenza , che è daHacommodità al difagio , CT dal mallio alla 
femmina. Io uolfiun tratto già ef.er Poeta ancbio (non dico ch'io fife 
fe mai) CT uerfanio piu lagrime che inchioUri d qualcuna , ne fu pur 
frettato indubitata fède ; delche ne ring ratio i Cieli , che fi altamente 
ni degnando allhora. B ecchami poi il ceruello per le Corti; CT tifo dire 
ch'io flava fi feo; etf : non di' io hauea q talco/a da trattenermi del mio, 
ho i mparaua à M uf ir da dotterò Voi fi mi dnchora chiarire à fatto , CT 
lafciando allegrila , anlai infino nella baffi Piccar.Ua , à quella di fua 
Macfla i cfianciof irmi ; doue infra i bottiglioni CT le bottiglie , mi fa 
per morir di f r fe , in tejlimonio delle creanze fianciofe , CT dell' amor' 
<hee portano ài Taliani , ma nadache lattali pari , di fe quel' ut II ano 
c hauea lafciato la moglie con l’o He. Et in f wm.i efìèndo horamai pia 
thiaroche'l Sole, hot ietto abrenuntio,CT nifeonfèfo alle rime, ài uer 
fi, àgli httopi, à gli unqai, a i quancbi, à i quinci, à i quindi, a i liquidi 
crUlaUi , à i fioretti , 4 i maifempre t 4 i cacafodi , CT à ogn altra conte 
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poptìone , iitcttationeeonf mfu uif ? nerbo CT opere , ch'io faceffè mr, 
anzi Po tuttaniaperf irne un trofèo e un facriftio ad igncmeternum : 
òpenfatefeuoi battete trottato l'huomo ,cheui trattenga co. i capricci 
dette poefie ; che non parie mie', ma mi fon uenute fi a noia quelle di chi 
fel'attacciabenfu alto tchenelfentir doue fe ne ragiona, io paio un di 
quelli che uede i nitriche lo ccrcono ; C r cqpdouerriafar ogn uno, fi* 
no a tanto che fi jfegnefc quePaprofif ione derifa CT uccetlaeai o che la 
fife comefe le conuerria honorata CT premiata : laqualcofa non faxa 
mai ncque in hoc feculo ncque in alio : CT fenzadirui altro , dopo a i 
f nuigi della mia Signora ,f orto a uofcri > che'l Signor ui feliciti. Di 
ViorenzA 4 di primo di N ouembre HDXLV Nicolo Martelli. 

A M. ANTON’ FRANCE SCO DONI. 

/ 

POI chele fperanz c che fi pongono in « grandi m'hanno quafiche 
intifichito ,cruoi non molto riparato DONI mio ‘nobili fimo 
CT gentile , CT che buona pezzafa io defi loro il comandamento de Va 
ni ma , CT da mgenerofo sdegno faceffe dipoi tagliar loro ilcapoàcau • 
fa che le non haueffero mai piu a riuolgermifi ne V animo ; CT no Ir stendo 
anelar a fiutone per mie opere ne per quelle dal tri infino aqui cmtr* 
gere , che Varbor della uita hi ficco il uer.ie mi fono horamai aconcio 
di quello uiaggio a tot mene giu , CT non ne cattare f e non quello che al 
tafine necauanogli altri , CT pachi effr fi uoglia , uiflum cr uefeitum 
con quella par pmoniaperò che al grado d'unpriuato Cittadino tappar 
tiene, CT chifguazz* pii* di mefguazzi àfuapopa: tò eh' io non mi la» 
feio manchare anch'io i ma di due cofe non bebbi mai inuidia a per fona 
Vana di chi mangia piu di me , V altradi chi fa quella cbiachiera quanto 
uoiuolete perche in quelle due caufe principali Uà il punto del nfoiuer 
fi quefto no Pro compopo ; CT poi non fi mangiando fe non un pan ner 
Molta CT ithefori non fe n'hanno à port.lreche bi fogna tanto Pillar 
fi il cerueUo nelle uirtù ( <ò eterno fdrgnate ) cagion di farti pi w 
tofto uccellare che Amare iche benedette firn quelle parole che ui ufei* 
fon di quella pretiofà bocca l'altra fera innanzi alla Signora MA» 
RIA che proponendo p qual grafia adimandar ebbe ciaf: uno (fe* 
tondo il grado fuo ) battendoci aritornar una altra uolta rifpondcPe 
iinonfaper miniente, CT che colepo erail piu bel tempo che potefi 
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barbere uno buomo eoitcordandoui con Cornelio Agrìppa de uanitatefci 
entiaviim q unio e dice felicijiinia uitaefl nihilfcire , CT co fi fu aproua 
to CT po.ìoui il (ìgiHo : C r f tppiateche nonfenzacaifafì dice dolce co » 
f t èia pjzziochi l 'ha non fe il anele perche in quello fato ( diconque « 
jli Ifiecula nature) non fi confilera a nulla e hafii la mentoriafintile a una 
tauolabiancada Abbaco come quando fi nafte i CT se foffe uiuo un Dot* 
tore di quella Citta et di nobilifimaf amiglia non dimeno > il nome del 
qualeper modejha fitacauelo potrebbe dire che haucdo fmxrrito l ufcio 
per alquanti giorni , CT tornato poi acafa come da la forte una Donna 
cb' craittcafaL anib ìttrouare , CTglidtjfe mejfere per l amordi Dio 
deb' infegnatemi di gratta come uoi face ile effendofuor di uoi a r infatti* 
re eh' io hò un mio figliuolo che è un po poco uoim intendetei oyme buo 
na donna (dijjègli) lafciatelo fior pazzo no uenecurate( CT lafciote dir 
chi dice )cbe quello fu ilpiu beltempo eh io kauejfe mai y CT tornando 
al propofito noftro ui dico che al prefente hauendomi dimandato piu uol 
telai ortejìa del bello animo uo biro affettionatament e 4 quel eh io ateit 
ilo : ui dico che al prefente iofo fola profefiione di uiuere per mia con » 
folationc e co fi come io ho appiccato leuoghe, c°/r anebora ho sbandito 
i dif igi quando è pioue io non uòfuora quando etra uento , mi do in ca 
ft ; CT quando gli è freddo mi jlò al fuoco : la date migouemo anebora 
fecoitlo i tempi ,CT bi fogna bene eh' uno Jìa grande amico a tormi dalle 
mecommoiita ; diffiiacemi che entrando bord il uerno diamo ari pocket 
to lontani . itoti dimeno il defider io d’elprconeflò uoi e 4 parte de i uo « 
feri grati ragionamenti , mi /d'anno taluolta.tfcirc dctlatiuoita nature 
midtCTal'horaparlaniodiqaefaamoreuoleCT di quella cortefe ciati 
iremo pafiàndo il tempo ipcrche io non ttofempreragioitar di Rime CT 
di uerfidi regole ò di lingue , cheadire il nero hontai infino alle carte 
uergateii finii coglionerie fr t ne ridono che come dif e l Etrujco Accade 
ptico nodro egli è piu facile 4 Jotorarfi in greco che in quedanoflralin 
gua: tanti cLibtjci mettono l’autorità di quel V indiano CT di quel altro. 
Kart tousto , andiancene noi in fui f odo CT per lauta de uett urali ebe qui 
alla finer ha acapitare. Di Fiorate* Udì primo di Nouemhre f armo 
X L V Hicolo Martelli. 


.. ' - . . .. V . v . 



i 


ALLA ILLVSTRISS. S. SILVIA CON. 

DI BAGNO. 


S E le carte arrogi fero per uergcgna ( come feci io ) nel prefetti or* 
mi don Vincenzo U amoreuole di V . S. I fluii, certo la preferite non 
farebbe altrimenti che fifa la grana ò lo fcarlatto , V baciata con offe* 
tion di core non ardiua aprirla ; ma afiicur atomi apoco a poco l'bauerid 
poi ut a leggere CT non leggere in un tratto V douepiu mi loiaua tanto 
piu m affhgea , confìdcr andò lacortejiadeflabontàfuanoneffer minore 
che la negligenza della ignoranza mia ; laquale ancbora fiera trouar 
perdono appo dei alta gentilezza fua : perche il timore Via modestia 
nelle efcufation mie hanno non piccola parte , che una uolta V piu dì u* 
na raffr enando il defto midiceano e non c forfè bene , che tanto fieffo fen 
za occasione le tue rozze parole uenghino nel cofietto dì una tal donna; 
fe bene altre uolteperfua humanita ha pre flato lorogratiofe l’ orecchie 
V c molto meglio rimanerle in concetto di timido eperitofo che di trop 
po ardito eprefontuofo : cercapiu tofto accenderecoiraggidelfuo chia 
ro nome 4 i tuoi ruuidi inchioflri perpetui lumi : chefe tu guarderai be* 
ne tu hai piu dita in una mano che non fi porrieno annoiar are donne chia 
re V fame fe che s apprestino non pur che fieno ugualial alto ualorfuo 
in tutto ilfecol nojho , V con quejli V altri argumenti di forti fi ime 
Tdgioni hanno ritardato la frequenza del uìfitarui almeno pel mezzo 
iella penna mia : poi che di pref ’.nz* com'io deueanon mi è uenuto fatto; 
V però Chiarifi. SILVIA CTI fluftritf. mia S. facendomi ( come li 
berdtfiima una prefente di quanto manchajfeanchoraà produrre in mia 
efcufaticne io ne uerro conf tiato , e l'altezza uoflragiufcifkata : obli 
gandomi di nuouo per lo auenire di guidarle innanzi tutti quei concetti 
che net’ a’-erinto della font afa mi uerratmo intejìimonio della feruti ù et 
calia affettionech’io porto al alta nobiltà V chiara uirtùfua » C r fe il 
libro delle nofire le t :re ( non uo dir mie ) foffe flampato credete uoi t f 
fer de lultitne à f i perlo che quello fi potria ben porre al libro degli et* 
tori in lettere principali V maggiori ; la uirtk uoflra per la bontà fué 
( tal quale egli è ) ha parte V principio in effo V non ne poffo difiorrc 
fe non col conf enfi o di quella , V quando è fia il tempo commodo ella il 
f aperta: quello delle Donne 1 flujlrialla Magnanima DELFINA an* 
chora affetta il tempo fuo , laltro ieflifiafiidì amore 4 Monfignor dì Or 
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lient febenela morte trionfò detta regia fpogliaper quello non barai 
no prrfo lo fplcdore del [acro nome fuoi nella partita del quale aQigior 
ni paffuti n dcquero in me dal di (piacer ch'io ne fentia due Sonetti che con 
laprefentefe gli mandano leggali per la degni ta del paggetto ,CT non 
per dltro lor merito ; CT (accendo fine ui prego che ui degniate ch'io t fi 
ferita .Di Fiorenza l' anno del Signore M D X L V S.N.M<o*. 

AL S. LV1GI ALAMANNI IN PARIGI. 1 

. l i * , \ 

, * 
EGLI cben nero cheuien piu tolto quel che non Ji (pera chi 

quello che è lungamente defìderato in mentre che la dittanti a de luogo 

l'interuaUo del tempo V la bafiezza mia , mi difidauano di tutte le 

jperanze polle nelle cofe prefenti ; CT mi uiueua quajì che un pel * 

legrino fcarco di tutti iuoti fuoi , ecco che Dio ( la cui fperanzd 

non t’ingmna mai ) per la uia di Piero Migliorati di Lione tre ji 

fa y mi fece porre in mano le lettere doue era inclufa quell a della graie 

tia fupplicataper mezzo della cortefia uottra dallagenerofa DE L* 

FINA al DVCA di Piorenzalaquaìefubito uitta mi rìnteneri CT raU 

legro non meno che mi deffe augurio di felicità CT baciata per Re uerenm 

za di quella fuppremadegnità oni'ella ueniua , cefi anchoracomealgra 

do doue ella andana tacitamente me la ripofi ajpcttando loccajtone del 

tempo per prefentarla àfuaEcceU. ìtlutt- che in /teme con quella di Ma* 

dama fi troiano à Piombina per affari di quello fiato in fattore CT confet 

uationdel Signor Iacopo di Api ano fuo cugino rimafio giouinetto fotta 

la prouidenza CT configli o del buon DVCA nottro : ma in quello mez 

zo infegnatemi noi ( che mi fofiefi mpref certa e guida in ogni bel dire) 

con qualferuor d animo CT non pur ornamento di parole io debba riti « 

gratiare(giala feconda uolta ) l' ineffubil ccrtefìa CT l'alta genti lez* 

Za di Madama : pende in quanto afta Maefia ferenti ima ( diurne ante 

necbeuuole )ellaèjruitachiohohautomercedeHaBontafua C t deHt 

amoreuclezza uofira tutto qtcllo ch’io defideraua C che certe io non 

meritaua'che ualpiul honore ch’ha recato alle éebil qualità mia eh ' tuta 

tal Donna fi Ji a degnata di fi lontano parlar di me pel mezzo delli fcritm 

tor fuoi à quel principe che Dio ni badato, ej ch'io deggio meritamen 

teferuire che non ualt' io ne confeguiffe quanto Oro hanno gl'indi ,6 

quante gemme pojfiggano i fabei > eie alla fine bafia uiuere e in grafia de 
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Ottoni : fi r heriguardandofi indreto parrà j empreàciafcbùno di barbai 
tofi , & facendo fine non uifaragraue amhoraper medi bafciarelagee 
nero fa nutto alia noflra Realifiima Signora V patrona ringrdtianiola 
tantabenignahumanita , CT alla uojlragentidfttna S. Conforte dire 
le che la crede troppo le f te nobil cortefie à perf otta di fi poco ualo s 
re per rendergliene il guiderdone al merito uguale fe le conucrrebbci 
fe già ella forfè (CTfenza forfè ) come hberaltfi ima non le ufa in altrui 
fenZà curarjì ddcontracanèio ebe quello le potria facilmente uenirfat 
lo , C7 da parte mia C r di mia moglie (fuada minor forella)offerirete i 
‘ ttojbriferuigi a i comandi de ifuoi , che Iddio ui guardi" infieme nella fua 
diuina gratia ; e non da noia cheucRra Signoria non babbi a rifrofio al 
le mie lettere con le parole perche l battete fatto coiopere tacendo e T 
coif atti : onde imperpetuo mi ui dono : a NI. G. Batiiìa da Modena ,CT 
M . G . Andrea mio , M . Pttndolfo dalla linfa dopo le infinite Cf burnii 
falutea coterie leggiadrifiime Dame C T Madame che hanno conofienza 
deUaferuitù mia, come io delle bonefte cortcfie loro, mi raccomandarete 
he’ l Signore ui feliciti. Di Fiorenza alli xij di Dicembre M D 
X L V 

Di' V. S. 

Nicolo Martelli. .y 

V .^"OTy . . . . N J ^ 1 f U ìi • .. U 

al MAGN. E REVER. SIGNOR M. 

BATISTA ALAMANNI. 

LA benignità del Signor Luigi uoftro padre Cf lacortefe natura di 
V: S. m’hanno fatto torre à ognuno & farne una amoreuole; benché 
inut il pref ente; aUefupreme uirt'u cr bontà uoflrepercb io non ui feci 
maiferuicio alci) uno, c uoi men battete fatti tanti (f : nzache obligo i'in 
tereffo ui co Stringe fi à farlo) eh' io per me nò f iperria di qual lato min 
cominciare à ringratiaruene non pure in ma minima parte co i opere di 
fobligarmene , ma mi conforta che doue mancheranno le debil forze de i 
uoftri minori fepper iranno quelle grandi e magnanime del glcriof j Re 
Trance fio l'infinita Bontà cr corte fa del quale hauenio l Uuflrato le uo 
Hre fngolar uirtuti e nabli quali tati con fi bonorato principio non do 
uerra manebare di cingenti anebora un di d fronte f tcro di quella freme 
diche Minerua CT Apollo u'intejfcron coronainfingiaiaUacunapetca 
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gione dette diumeuir luti & pittane fcmbianze :C ?fe V altezza reale 
fapt JJc oppici# che dando à u+i Li porge à ognuno perche ognuno ni 
uuol bene e og i'nw ui predica & co* Li bocca detta iter ita , CT non con 
quella dell'', a. in!.-.: ione certo egli ingioierebbe tanto in f ? flejfo che non 
uorria far fé non donami ZTfilo dourcbb'eifare ; perche co i uojlri 

celebrati (Jgloriojì inchiostri ( degni f il d'uitjì nobil f oggetto ) haue 
te uinto lafttct refi ima GT maluaggia f irte CT confettato l' opere egre = 
gie del bel' animo iuìtto al tempio facro del I immortalità, tal che tutti 
quelli c he dopo noi « rranno ; CT che quello tempo chiameranno critico 
s' inchinerai no fempre algr annoine fatale di FRANCESCO primo: 
alla cui ombra prego Iddio che ui ffiiri feniprc laure ferene come merita 
l'i muta uojtra cortejìa non punte minore di quella uirt'u che ui cjfalca. 
Di liorenzaàdi y di Decembre M D X L V Nicolo Martelli. 

ALLA 1LLVST. S SILVIA CONTESSA 
Di BAGNO. 

É N ON è conuenientehonorataSignora; che quefeo giorno fi 
foleime CX ricordeuole pafi in modo alchuno fenza uiftare almeno con 
quatto righe £ incbiofcri 1 la cortejìa de l'humanità uoflra per f odi sfa» 
re imparte alle promejfe fattole tante uolte CX confermatole per\l ul 
timamiaconfegnata quid Don Vincenzo fuo mandato , erper non pa » 
rcr ancho un di coloro che prometton tanto tanto e attengon poi poco 
poco, e neluero i incommoditadel mandarle mifa parer piupigro ch'io 
non f ono uerf 0 l amor euol gentilezza uoflra ; pero ch'iti mentre cb'el 
noflro dabben M . Qratioefcrcitaua incote tte parti uicinele facende dì 
Raucnna era buono efccutore mandandole di confolarmi come tal'hora 
con la bontà uojlradi feuf irmi : bora egli non ili è piu ZX perche la pen 
na mia non 1 labbia per lo aduenirefeufa alchuna clx le lugli a quando qui 
in F ire ize capiterà alchuno detti fnoi agenti ò fruitori del Conte Gian 
jrancefco ,dcgno lietamente per l'Eccellenza del bel animo fuo i'mta 
tal Madre, come la bontà che ui adorna meriteuole dim fi genero f 0 figli 
nolo al quale io bacio con quella humiltach'io debbo la ualorofa matto, 
ui degnerete imporre che mifaccin motto , ex io iteti mancherò mai de i 
f oliti tributi quali dalle debil forze mie jferar fi pojfano : ina faranno 
fileno da gentil' huomo ben uolcntierij 2 JU*&c puri ZX faceti, come v 
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uenir denti o nel coffctto <f uni peruirtu rari come per nobiltà feura i 
cgn altra chiara C7 facendo fine per non entrare miti iperboli delle paro 
le gonfiate da la uile adulatione , il pref :nte Sonetto le fora noto il gtor 
no che quella lettera è fcritta injìemecon due altri del uojlro Redentore 
il q tale ui guarii nella fua iiuinagratia . Di Fiorenza l'anno XLV 
M / colo Martelli. 

ALLA S. MADDALENA BVONAIVTA 
DELL! ALAMANNI. 

I L lieto uolto CT il grato animo , con che fua Eccellenza iflu* 
firifiima ricette da me in Fifa , con la mano Jtejfa , le Lettere di Mi* 
dama la Delfini mi fecero participare ( indegnamente ) di quella alle* 
grezza che fi jparf ir nella faccia benigna di f ita clemenza > in mentre che 
io li dtcead' otti' ella ueniua , come tutto dedito in farcofa grata, alla 
gran Parente fua : t al eh' io ne drggio (per are, oltre al fauor ch'ella mi 
ha atto , quando à Dio piacerà ,che ne debba con feguiregratiofo l'ef* 
fitto. In quefìo mezzo tenetemi nella memoria delie usfire dolci G? a* 
tnoreuoli cortefte ; come neUagratia del Signor Luigi uojlro Conforte 
CT mio Signore: col quale igiorni uoftri fieno felici e eterni. Di Fio * 
renz<t A di XX di Dicembre M D X L V bitcolo Martelli. 

A M. VETTORIO DE PVCCf. 

G L I huomini s'ingannon piu nelfargiuiitio temerario d' una per 
fona ìfenzn hauer notitiadeUefue condii ioni, che in altra cofadel mot l 
do. Chi bauefie detto à me V et iorio è il piu iif amor aro , il piu uiìla* 
no, il piu ingrato, il piu auaro,il piu anibitiofo ; c r quello che gli par 
falere , & ejfer molto piu che e non è : io g li haueria detto tu di il ue * 
ro ; erboragli darei una mentita in fua prefenzairoftenendolo incam 
po franco, CT non alla M occhia come certi arfajfati, piu uolonterofi che 
animo fi : farcendoli anchoraunprefentedell eUettion dell’ armi, CTcon 
argomenti di fòrtif ime ragioni ,àparte a parte incontrario : rijpon * 
de «io à quelle ironee erfalf r opinioni , di prima gli direi . Vn che fi 
lafcia torre in fino alla cappa di doffo , è egli di famorato o galante huo* 
no ha i Et non fu fattola ne canzone » che ejfatdo à CafteUo di fua Et* 
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fcU. lVull. Il Bdrlucchì nuoto feficìe, che gonfiagli {banditi ; fi mijfcin 
iofio unaftta hxhcfina nuota, che f ipcua anchora del letto della grana , 
ueggendolo il Duca fi borreuole , gli difife ; di chi è quella cappa f è di 
V ettorio Signore i lati Habeiie, nonglie nerendere. Appiccatoci' a* 
mico à tal parola , come s appiccala ancho un altro ; nel penf are di cor 
ter una P iene: alla fine di li d parecch i g ioni i in Firenze, rif :ontrando 
lo il padrone gli difife , enfi alla fredda . B arlacchi tu non mi rimandanti 
mai lamiacappaf uo ih xxctc ragione, io ue L rimanderò, e cofi glie ne 
mandò la fera a c afa un altra di panno pratefe , con dire , che la) ua prò* 
pia il Duca bauea detto che non gli è ne rendevi, et in tal modo non man 
canio in parte all' air.icitia, infra di loro lo rinuefli d’una altra & non 
difiuòbidi. Mals.fcùnio ir e dieci feudi, o piu ò meno di danno cheuifuf t 
feda l'una a l'altra , che quello importa poco. Ma chiamali uiUauo et 
ingrato uno che cede £? confenteche le fatiche delle fue comm:d : e irri- 
tate qui ne palazzi publici , C non punto da uergogtwfi dalle piu lod i 
te CT moderne d'h oggi di ,fi mettìno inatto à Lione V alerone ; Z/ fu 
randoli infimo alla gloria da certi firuflagr anate , che fanno fi uil prò * 
fi ione, f t la propiano a loro Itefp, enonfe nc cura; d' tuaritia U ambì 
tione,nonjc nc parli, perche egli è flato fempre fra i Monfignori Cardi 
nati ZT grandi , <J egli interuenuto come À uno eh' ufi fempre co i primi 
litteratid' Italia, C J nonfe gli e ne appicchi maipunto ; e' Idifitto è ue* 
nuto daini , che non uihàattefio ;comc àcofluichenon ha adulato ,ne 
defiderato, del parergli fi ipere et effire molto piu che e nò è: gnor difife 
doue eglifitroua , t'oppone mai a i parer di neffiuno ; dato che e fapcjfi 
anchora argomentare CT di fiutar e, ma non fi cura di parere un di quelli 
belli in campo , CTpcr modellia & gentilezza > confirmafempre l'opi * 
nioni di qucfilo e di quello ; pur che le non fieno in progiuditio d’altrui , 
V ientcnc poi al negare , che e nonfia affabile ZT buon compagno quan e 
do e [ugge , le conuerf moni e/ le tauole de i grandi , per trouarfi co i 
co mpagnett : bombettanio ZT ragionando ìnfieme de i luoghi , che per 
fiamatengono il principato, di far tutti i miglior uitii del mondo; feon 
giurandone con un mezzo giulio il di, qua te cime ne fono in Firenze » e 
fuetto picca, C r quello bacia e morde ; CT quello lafciauna bocca afeiut 
ta , ZT quello ha un certo che difaporofo ZT di galante , che aguzzeb * 
he l'appetito a un morto ,fikcando anchora taluclta un canzoncino al* 
la barba di certi uifi intarlati , che ci credono battere a fiar fempre > CT 
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f offendo fir altrimenti , beano infitto a /’ alzature dette betti, de ì lor 
t'.in cafalinghi ; fenza faper mai doue flauti frafeo del buono : C 'gode 
piu in tal cicaleccio ; cbefe'l baiCj.rio che gli Fu bah ufo nel capo , diuen* 
rafie un V ef :ouado. AI a qual fu piu bella f che à quelli tempi freddi che 
le notte fon lunghe uegliandojì affai a de f co mode , '•<3‘ andandone tardi 
*1 letto ; & ef cndo f alito cauarfr lacumicia d'ogtìi te.zpo ; leuandojì la 
mattina la cercò per camera un bora ione la folca riporre ogni fera ; et 
dilatine taccorfe che l'hauea indo fio; & fette ri fe : atto piu tofto i'una 
per foniche uiua alla ftenflerata, & alla liberale ;cbe di certi che ftalati 
cando per forza lefineflre al fonno , per far caH'ellucci in aria ; accioche 
iluentocon lelorofteratizein fumo gli difterga il giorno :fl che per 
tante dunque omnipotente cagioni non guadagnerei io tutti coloro che 
s'hauejfin primafatta della buona naturano fora altre imprefiioni ,cer 
to Jì. Et a dirui il nero, V ettorio mio cdriffrmo, io fono flato un tenr 
po anch io nel numero di quelli che t'ingamuuono de i cajì ito Uri : pen 
fondo cheuei fòfte altrimentifatto che uoi nonfete. H ora egli cbifo * 
guato conqueHe tJ frmili narrationi , chiarirne un tratto il popolo : 
C7 però minutamente , atichora che uoi uè le f tpefle,fl f ino ite raecon* 
tondo àchinon le fapea: ilche non uidouerràefferfe non caro ;come fre- 
no i n bautfte guadagnato una V igna , nel cafr mtino , ò in altro luogo 
doue piu piacefe al gufìo uofbro ; ilquale froprailpretiofro liquore di 
Bacco , CT non altrimenti ; che la pietra del paragone a i metalli buoni 
òcattiui, che doue e dà la frententia difrnitiua. Qjtiui Jì può pone » 
reilflgillo ; CT frenza dirui altro per bora fiate frano ; CT attendete 4 
godere allegramente in quel modo che uo i ni contentate fche cote Ha i 
la uera felicità: CT uoleffre Iddio chede i uoHripdr ci fòffre; checi farebbe 
piu buon compagni , CT molto miglior conuerfationi , che no ci è ferita 
ta. La feradi Befania, l'atmo M D X L V Nicolo MarteHij. 

A M. FRANCESCO DA SANC7ALLO SCVLT0 
RE ET ARCHITETTOR MIRABILE. 

NON potranno far Vinuidie de V altrui mormorationi Sche'l 
tnio buon SangaHo , nonfla mirabil nel iifegno , raro nelle inuentioni, 
CT de t primi lodati con gl' inchiostri CT col martello. Cofrfrffrlauir 
fin frutfauorita, tome fole conuerrcbbc , ò almeno gì f e di pare con chi 


&4 in do miglior fortuna . Forfè che le genti piu indiritte à pompe GT 
a noci che al uero lo effilterebbono & loderebbono , molto piu ( cheì 
gran torto) non fanno. Ma e non m importa , che in ogni modo non 
fi può fermare le fue lodi al itero. Occoltin fe e potranno la memori 4 
etcrnacheui reca , oltre ài altre uo lire Opere famofie , l'egregio pa* 
unneuto d' ott angoli marmorei, fatti per elett ione del nojlro fempiter* 
no Duca Cojlno , nelfacro tempio del Q uomo di Firenze» intra le due 
colonne , de l mezzo non folo imitato dalle terme Domitiane antiche di 
Roma : ma aggiuntoui di fantafiaipiubei compartimenti , che imagi* 
ri.tr fipojiino. Tal che l uillgo ignorante ,<J j continouieferdtator 
dello fcarpello , ueggenio quegli andari nuoui , non piu ueiuti ne i no* 
jlri tempi , in giti fa d'un tugo laberiitto , diceano colini certo ré per * 
fo , ò e rè fm or reto, che noi ilefi nonfappiamo doue e fi uogliariufci* 
re : alla fine dipoi mirando l'artifitio Dedaleo , del comporlo tutto in* 
tero ; abbracci .ere per iiuerfe uie i mirabili congiungimenti , con non mi 
nor giwia che bellezza ,che pafeon l’occhio altrui : confommo dilet* 
to fi rimaft i loro nel uolto dell'ignoranza , lo (Ittpor della marauiglia > 
come fi rimarrà anebora in uoi la gloria del nome,ficura dal tempo C T 
da l’oblio: CT perche eli « è tale, che non le fa nteflierogli orpelli dell a* 
dulatione, mi taccio; CT dell' baiwne parlato mi uifeufo, parendomi pi» 
toFco dhduerla offe fa che altrimenti . Di Fiorenza aRi X V 1 1 1 d* 
gennaio AI D X L V Nicolo Martelli. 

ALL* ET RV SCO. 

to che non ho altre lettere che quelle ch'io m'arrecai dalla (òffa del pom' 
eato, e in fomma non fono altro che capricci, penna, e incbiojho Seri * 
uoà uoi che componete àgh in , E T R VS'JO ga Unte; che ni battete fa* 
pitto procacciare ( olir al bel nome propino i' Al fin fo)tm cognome, che 
non hi il triuiale o'I dappoco ; perche cptello E trufeo , ha un certo che 
di brufico , che apportagraniczza mirabile: tal eh’ ogn' altro nome He 
roico , Greco , ò Latino , fiotta meno affai ; cr gli doucrrian ceder tut 
ti di gran lunga : che per antico ò Fie fidano che efia , nonfe f èftputo 
mai appropriare altri che to Hnpagemmadel uoftro centrilo. Il quale 
ritrouò anch ora in fino alla M ufica fvnza note ; hffiuido a Carpente ae 
p~ 4 1 of filino, <J àgli altri erra iti Ulor zdfinchechiprimatd no* 


megli p ofe , nonfbgttai* ; pc r ò che è pefeon con le fede le uoci in ari a. 
%t nel nero l'hai moni aiti canto , net: è altro che lafoauitkd'unadol * 
eczza che fnofirfic per gli organi corporei , conunacertagratia CT 
aria celcìtc la temperi a unita idi anime no lire, della quale uogliano i 
gran Sani (che forfè manco feppono ) che noi tegniamo parte di qua* 
li: a , di modo , che chi conta hoggi per b quadro CT per b molle, CT 
piu bergio che colui che noi citatene i uoilri gran Sonetti a ghiri 
Doue uorredefiper Se le Cipolle ,f on dolci ò fòrti ò di mezzo fapo* 
re , E qual fu prima Abate ò uer Priore, Che chiamale le Tonache Co* 
colle . Con quel che fegue , CT ftmilmente in quell' altro mirabile , 
battendo un capo k ghiri , CT conftdcr andò in fino àgli Animali che 
uatino co i fuon grafi diccfte : Che fé' l nomedi colui arriui CT fuoni 
Dotte legenti a noi uolgan lepiante Dicadi gratia perche il Liofante 
Cantina co le nacchere et colf toni Et che anchor tei dica perche i tuoni 
Hon f in un tempo in Ponente e'n Leuante Et cheui mojlri il tejlo io * 
ueDante Albcrrifct le Prediche e i Perdoni . Etficdefingulis , di* 
ceno i Priuilcgi C3 gli bazzoni . Ma noi parlauamo della Mujica CT 
Jìamo entrati in un’altro Mondo • Io là paitrache andando per quella 
uia ,il mio fcriuere , non pacarne il uojìro comporre agbiri. Pure ri 
trouando alquanto l'ufcio, lafciamo lor le lornuote intorno d collaret 
to (che in linguanodrafuonon macchie ) et attigniamoci al canto ,fc e 
fijjeben quello del uoftro cafato, CT udrete gran feguito che noi haue * 
remo àpetto kloro ,dauanti cheejìamezzo Agojlo . Et fenzadirui 
altro per bora ,farò fine. M a innanzi eh 'io faccia cotal punto; non uo 
lefie uoi già riformare il Zodiaco i o mirabile Etrufcoicbi è quello che 
infino a qui, habbia battuto mai tal'animof taccia lo impiumarfed' Icaro 
CT di Deddo,CT fvrf ? anche l' audacia di Phc tonte? poi che'l uojìro mol 
to piu bello hitmore , alzato da i ghiri , ha uoluto por mano in fino a i 
Cicli , CT non hk uolfuto Piare contento , come fono Piati tanti Secoli • 
CT pappatoli tante età à quei primi che tai fegni nel Zodiaco pofero: 
par endoui che'l no (irò AAiBRAINO, col quale , benché e jòjjc 
Ca:tatlo , poctaui per eccellenza , ut fceJTc cefi bene come quella Pecora 
del Montone, o'I Granchio ò lo Scopione: trouando mille altre piu bel 
le inuentioni . che ncti trcuaron cucile genti gr effe .CT fé tal ghiri non 
beile dipoi (fitto , ti è Paté pur belip henore il tentarlo ; fe non per al 
tro , p< r farti: cor.ofcre fenzapari : cl:c infitto aigran tordo N apo* 


lettnofuper etherj rio tu ni pretta , HÌloli , ui e fatta , CT Vice che fé 
te in tra i rari rarìp. imo; perche cari' nate per un fenderò co i uo'trigbi 
ri , non preffo pii anchora da acino mortale ’Jt che ueiece in che modo 
Jìdiuenta piu ckuomo , CT dalla fama no eira a quella di Mona H on e jU 
da Campi , non ci farà uant aggio alcuno ; CT io mi uotfrro per ter^o , 
col mio comporre la Ir amate, piu to Ho che lambiccando le /litiche fu* 
per Hitioni ttUa lingua no Hra ifapenioneil malgrado cria malagra * 
t:a A i Caca Hecchi ,fe mai le leggerano . Di Fiorenza a di XXX 
di Gennaio M .D X L V Nicolo Martelli. 

A M. SI L V AGGI O G H E T TI NI IN PISA. 

ECCOVI ( D ottfrimo Gioitane ) il Madriale e il Canto in lo * 
de della pretiofa Foc a della S. Maddalena Salterelli effempio dibeiti 
CT leggiair i acome il ueracortefia : CT [egli auanzajfe tanto ilfogget 
to quanto il f oggetto manza le parole e l Canto : certo che per l 'un 4 
co fa CT per l'altra , egli f irebbe iruino e in quahmbe modo efifia , par 
lòfio di co fi nobil concetto .fo che ni piacerà ( perche anebora la corte 
jia io Hrafi conta un piu fenzai' fimularlo ) nel numero di q ielle perfo 
tl- rare che la fcruono , CT io fono il primo che mi tengo caro iti 
pentirla CT farle cofa grata god nio tal bora d i le (ite maniere fi* 
gnor ili , C r intrattenimenti reali d> che ella per pia humanita non 
eie ne auara : e finalmente fua altezza ui bacia la mano CT io quel mede 
fimo. Di Fiorenza aii xxx di Gennaio M D X L V Nicolo Mar. 

> M. BERNARDO BVON GIROL AMI. 

I O mi fono al tutto ref fiuto M B E F/C ARDO gentile, di la fare 
liberamente il ca mpo franco a ogni uno di fare ài' Amore con le Cirtadi 
ne CT gentildonne Fiorentine , perche innanzi che le Pappino, non ch'ai 
tra come tu bai no m • ci ita una reiità f a li ian io dardi CT (guarii per 
le chiefe , CT per le uiefiembri uno di quelli u:elli perdi giornate che fiati 
no tutto Idi in r orno alla riua dun lago ò d'ino fiagnoper cibar fi , CT 
qttefio pefeie piccolo non uogliono , CT qui groppo non poffono hauerc 
di modo che la fera , fi ritrouano pien di fango , enfi uo dire io deca fi lo 
rOìAllapnef e ne quel meiefimo che chi ì haf : le uuolperf n CT io non 


ho piu inni àdgit tctr uìd , Cfnon ufanio tingermi la barbi come certi 
guerier uuebi^ Attore ; che credendo parer quel’ che non fono danno da 
ridare altrui ( water c che' l fole [coprendo la ragia le [adoro parer cari 
gi&nti )e cominciàdomi apparire piu peli bianch i che neri, no fanno punto 
bene incoiai profefione : dipoi nonfi potere affatica ^cotonare non che 
inueUutare on dommafehares appuri feelor fimpre quel medejimo , con 
quei fornimenti ufiti come la Mula del nomedi quel Profeta : e 4 lungo 
andare [cade loro digraiiaperejfer certe del tuo non baucre( contrailo 
appettilo de lor fenpre uolere ) C 7 io in qual grado mijìa rio non [ on 
degnato non mi Ugnerei anch’io di giornea- con Ì imperatrice : perche 
quando altro pregio non «Vr/t biffe l'efjìr huemo ( non m arreca egli 
infiniti fimi meriti ) CT però ho detto abrenuntio à fondi e fiori che aU 
tro non fono il loro amori : mauoiperhauere una cera come un Papa 
gioitane ben complef ionato di nobil prefinza patiente , fruente amico 
de difagi : ufate lagrauitàdelciuilehauete tifalo follecito CT fecreto 
che fon parti ottime , e come f creile carnali del conquibus : e nome è fat 
ti di liberale , potrete un di metterne a libro qualchuna, ma guardate , 
che e non uinteruengacome al Canai del cibaccha che credette al palio ef 
f rrc il primo, efu il trentèlimo, dalle Signore Cortigiane riche ZJ hono 
ratcjiuede almeno la mercantici inuifo e elleno curiofe di piacere altrui 
la tergono in ordine , perche l’hanno a moli rare à piu d'uno , ZJ ogni 
po di malafatta importeria loro il mondo, i trattenimenti reali le manie 
re [glorili le cortefieche le ti fanno le comoditacbe le ti danno > i drap 
pi, crenv [d'oro fregiati conricca Fompache adegn bora tengono in 
doffo per caf i con nuoue fòggie , il calzar leggiadro t profumi legalan 
ter ie ti fanno tal bora parer mutar qualità cr diuentar un Signore , ZJ 
quel tempo che tu defitti li tu non hai intuii a al P aradi fo , oltre à che 
nel lar quella chi eh ie ra: penfo che la ffcrienzd nel'halbiafattemaefire 
CJ forfè che tu hai affettar tutta notte fu pe i muricciuoJi À intirizzii 
di fit dio che urngs il cenno per entrare in fu le fette , che fi pure t i uicn 
fatto ti conduci alle mani [otto una fiala ò in una f affitta ò dreto k fraf * 
coni ò i n una uolta con pericolo Smbili:o follici tate oyme qua, oyme la 
fejìfpeffefe è [dice fé, guai airi ZJ guai ette ,ZJ con poco [odi faci* 
vie to ti pare hauer acif aliato un Milano non confderaiido.che elle una 
ab' ufionc ie[e perf ìth' ,pen he riu Cortigiana ueìUtadafrofaò dagio 
tiene maritata ani A\io in fa le àUrcfinza coietraf gito come le uatino 
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un che non la tóttof rjìè , t iìCft fapejfechì eHaJt fojfcnon rederebb' egli 
ilgoffc(certo Ji)e però alla fine tutte fon galline pure lafjandoui nrluo 
Uro parere , mijlaro nel mio piacere pregando il Signore no fero amam 
re che à me dia la Carne e à uoi il f more. Di Fiorenza adì primo 
li D X L V Nicolo Martelli. 

aitisi i ; . . J. 1 ov'.nitt Viti ‘ 5 Ì.T5’.- • rt • . V. . : • ;*li aVO 

AL CAPITAN LION DA CARPI * 

IN BOLOGNA. 

VOI che uoi mifacefle quella Berta ( cortefe Capitano ) tacendo del 
laS. Maddalena (di cui erauotc in Compagnia ) la fera mentre ch’io 
VatteuaaUa Portaperfarleferuitiod'unalcttera impoflomich'io ledo 
uejiifcriuere à Roma : CT mirideade l’ejfcrluodra Signoria fenza la 
Cappa al maggior freddo di Gennaio , mi credetti fempre che la folle in 
cafamafime uenendo dopo un poco in fata , non come fé la f offe data 
neUafuacamera : ma co me Deaitfcita delle nubi del fuo Ciclo , CT Ma* 
gliato con lo Jplendore della Immortalità la uiftade i riguardanti confo 
lo ognuno col modo del fuo dolce intrattenimento, onde per tal caufa(in 
mia ucndicagione ) ui uoferiuendo dare un po del mio Cafato con farui 
intendere per parte di r laS.che fe è preterirà il termine del ritorno prò 
mijfole che quella cadrà impregiudttio di raddoppiarle il Confino col’ag 
giunta anchora della priuaticn della druda: fi che jlrigateui da cotede 
Diuine Carrette di Cy torca & Iunone : che la S. non ui ha per nego * 
tiatordi Republiche , ma fi bene per un gentil’ Caualiero d'armi C? i'-A 
more , er non hauetido querele da terminare , che è 'dunque quel che ui 
fa trottare , C T è ben giudo , che non pognate in oblio le fmgular dól 
■cezzedel f tngue Bologne fe per le mediocre bellezze delle chiare onde 
d'Arno( drento alle quali uifete non dimeno allettato) come in fu le Ri* 
ue di cotejle nato ; CT per non ui tediare il breue tempo [che uoi battete , 
la Signora ui solferà CT raccomanda CT iofacio quel medejimo da mi* 
nor Fratello. Di Fiorenza a di ij di Febraio.M D X L V.N .Mar. 

A M. SILV AGGIO G HETTINI IN PISA-. 

1 O non f 3 che di noi due s'habbia piu obligo con la cortepa dcl’hu* 
inanità uojlra :òlaS. Maddalena ò dio iperhauer ( per mezzo uo* 
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ftro ) guadagnato lajeruitti e affetiott mia : C r io per balere deqtiifìàé 
to parte della buo uà gratta fua: ceri oche ella è tenuta tanto piu a uoi r 
quanto io debbo à lei per la diferenza dePcontracambio confiderato che 
nonfolo raffrenale la penna mia , nucol uoSr o gratto f o modo mijpin 
gefle anchora à lodarla, onde desinatole poi incbiojhi porgendole noti 
Ca'conf aeratoli altari rifonera il bel nome fuo , Ho uiuo in piu di mille 
carte : per ejfèrepiu che DonnadignifSima dbonorecomed ogni Rute* 
renza , e il canto che uoide filer auate (fatto in fue lodi )c impedito 
da certi altri canti plebei , che uannofuora ogni' udì . di modo che per di 
ligenza ch'io ci habbiafatto non l'ho poffuto anchora battere , iniugem 
rete hora\mai à cantarlo alla pref tnza del paggetto , e uifodisfara mol 
topiu in queSo mezzo ui mando ma altra letteradelde mie Ciance puf 
fateuene il tempo e tenetemi uojbro cotti io dejidero. Di Fiorenza adi 
xy diFebraio M D X L V Nicolo MarteUL 

AL S. LORENZO PVCCT. 

l’HO caffo piu jberretate ( & delle buone ) che non caffi fanti ldpa> 
ce ò latreguadopo laguerra , CT mirijpiarmer anno due Berrete l' anno- 
che mi fora piu utile che quello eh io haueria mai cauato dalla uanaglo • 
ria della loro ambitione mafiimo che per continouo ufofel haueuon com 
«linciate a tribuireper douuto , CT non rifondendo allegrate riucren* 
Ze ne congesti ne con parole fe la toccaiuno un po poco ò non fé la caud 
non punto, dimodo che i'ho leuato uia quejlogiucar di braccia a ogni ho- 
rariferuandomi a honorare Iddio el mio buon D V C A di Fiorenza che 1 
mi può nuocere CTgiouare , cojì anchora certe perfone rare che inerite * 
rienoper le lor genero fe Eccellenze che ogni uno gli reueriffe e hono* 
raffe ,trale quali Jìpuo bene d nouerare UcortcfiaieUdaltaGentilcz» 
Zd uo Sracheo Itre di' ho nor orla C itti delld nobil prefenza di caualcatu 
reho norateii feruitor garbdti tenete conto anchora degli dmici ,e di 
chiuiuuol bene tr e fei Cardinddaufcio ì nuna Roma che non tengono 
il piatto che tenete uoi , C Tforf i che egli è a, Caf kcìo ho qualche ucU 
t a, ma da che io conofco laS. V. in qua che è una Dozzina d'anni CT 
d' Montaggio ,fimpre bonoratdmente i un modo : trouando d’ognitem 
po ne ibora del Definire & della Cena tre ò quatro Gentiluomini 
che ni affittano incafa per goierfi , & far buona cera con la liberal nét 
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turi uobut fé molto piu ilraHcgr<rrfSefa V. S. ieVd feurta che 
tfii pigliano che non fono lediuerfc forti di uiuanie , er predo fi uini 
che con mirabili bordini C T politamente fi miniflrano intorno allattato 
la C r pur non f te Principe fé non coni' animo : lepoejtele ’h y ilorie le 
Rime e i uerfi deUi Scrittori antichi , GT moderni di che ella fi diletta no 
-c mer diligila , per che chi fi compiace ne i Armi GT nel' Amore , e forza 
efl'ere adori o di belli ejfempi CT uirtucf concetti di che uo fora Signoria 
ne è copie fi filma : bora inmentre ch'ioni lodo con la bocca della uerita 
ui rii grano con quella affinone di core CTrcuercnza ch'io debbo la qua 
le e crefciuta maggiormente , per cagione delle cortef offerte fattomi 
nel uolei mi aiutar mettere in luce quelle fatiche che fenza l'aiuto d'aU 
truifar non lopotea ( fenza mio feoncio) merce iella elettione de imiti 
•, ignoranti f oggetti faluato lagratiaperò dalchuni ,co i quali tengo obli 
S° io i’ batterli lodati perche le alte qualitad'efii hanno pure d' affai ho 
norato i miei imhiofoi , O bafiandoui ld gentil mano offro i miei de 
bcliferuigià i piaceri CT comandi de iuo fori. Di' Fiorenza aii xy di 
debraio Al D X L V vicolo Mirteto. 

ALLA S . MADDALENA SALTERELLI. 

IO nell odami Signora , ho paura che e non intervenga a me , co* 
*ne intei mene ncl’a piu calda fiagione et uno che e defierofo di bagnar fi 
nella chiarczzad* U’ Acque correnti d'un Fiume , da l'un lato la fiè* 
fihczzad effe ue lo incitano , da l'altro le (fiancuta il pelago profondo , 

finalmcntcffiinto dall ardente ueAontà del piacere ui entra , GTnon 
tauenio dipoi arte ne effierienzadifofonerfe fifguaZzà con uergognì 
intorno alle prode : cefi entrando io nell' ampio Mare delle uoftrefoa 
arane bellezze GT beate uirtuti ,chi m afiicurach' io non mi fommergé 
ò che con fiero forno non mi tragga aUariua t nondimeno alzato dalli 
nobiltà delfoggetto y foncerto che ef ipporterà eh 'in mezzo al guaio 
non mi attenteranno Scoglio b Muro , maconl'aurebcnignechedicoh 
tinouo tiiffiir ano dalferen del uifo , miconiurranno prejfo che al defa* 
toP orto della buona uolonti: onde trattandone in parte (conuòdrv 
pace) dico che i Capelli f infila d' Oro ter fi y creffii , GT biondi , che a * 
uoltiin nuoua fòggia, formano tm Diadema intorno alfacro fi-ontecbt 
fanno mer auigliare altrui. Ciocchi dui Zaffir uini , anzi dui Sol fi* 
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genti: te Guance de V Aurora che nello frutti# del giorno , mostrano- 
la lor uaghezza , infieme con la ruggiaìofafrefrbezza , porgendo alle 
piccole Orecchie , dòtte quali pendono dui frefihijìimi Smeraldi, CT al 
N afo fenza mende un difrgno mirabile, le Libbra fimiglian Coralli 
vermigli pe fcoti nelle Cristalline Onde del P aradifo ,i Denti duefil* 
Ze di Perle frette uguali CT tanto ben compojle, che ne io ne al* 
tri è degno di ciò trattarne : uno Alabastro puro la Gola fruita, che 
talbor cingoli pr etiope Gemme: il Seno non altrimenti che latte in 
dui pomi frefco accolto , che conbella leggiadria rileuon la Vejle : i 
fuji del Braccio con Fregi d'Oro intorno , fórmofi CT ben propor* 
t ionati i al fin d'efiila Mano lunga C r anguria d' Attorie caro , C T 
come N eue tejlc mojfa, il Pie lafciuetto & frullo , che efreie uago fuor 
della Gonna , mojfo dalia maeHà de l'andare , fa fède altrui della di Uefa 
Gamba ,f opra delle quali deueeffereper ciafcunadi Marmo una Colon 
na : il Corpo delicato , i Bianchir denoti ,fì può immaginare che cor* 
rifrondono i tutte l' altre ben proportionate Membra : Tal che fenza 
ingiuriar le altre belle , Uaturafriegò CT ripof i in uoi tutte le fue al* 
ter e Pompe di Bellezze , accompagnate poi dal Valore, con Mirabil * 
continenza , le quali tutte in una fi frorgano dalla parte finifora , nello 
Afretto Realedetta Maefl't uoftrj . Ma chi uerrà che conti quelle che 
Seggono CT Imperano alla DeUradeW Animo ,CT dica la N obiltàiel 
Sangue Gentile , la Bontà , la V irtù , la Modejìta , le innate Maniere 
Signorili , la Cor tefia ,laLber alita , fenza uguale il dolce modo del 
Trattenimento fenza Arte, maconejfouoi in proprio Dono dalla No* 
tura : C Tin forma laCreanza d'ogni piu bel Cojlume . Ne è meraui * 
gliafe infino ài Figliuoli de i Re , fi fono d' una tal Bellezza Innomo 
rati , perche una uoltad' Occhi porria far di Ghiaccio il Solenti R i/o, 
piano , dolce, crf oauc , bumilirebbe un Tigre : il Fiato non bà inai * 
dica i piu pretiofi Odori detti Arabie? de i Sabei:la Voce che fórma 
le Parole luna & l'altra f in diurne, ballanti à infìgnorirfi de l'al * 

Itruilibertate. T accio detta Porpora e? detto Olirò , che con fomma. 
heggiadria per CafaC? à tutte l'horeui aiornan la Pcrfrona fatta in, 
Paratifo: anzi la Diurna fórma di uoi Hejfr arricchì fic e? fa bello l'*. 
habito conciliente atte uottre Magnanime C ontitioni, tal che rappre*. 
fentanioui in ogni guifa atta ui Ha altrui , non rajTembrate Donna mai 
ÓM, fi citabile Uuuole frrcne delfini Cielo . Onde effendi piu che.- 
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Dorma , come pofi'io con ornamento nano di Parole, mo firare al Mo h 
do quel che uoi fete. Però dunque mi taccio, ZJ tacendomi coti la -Meli 
te u" inchino , er col P enfierò ai honoro , come dignifi ima d'ogni loie 
C Td'ognireuerenza. A di XX di Feltraio , in Firenze l Anno/ 
AL D X L V Nicolo Martelli, 

LA RISPOSTA DELLA VIRTVOSA SI 
MADD. DE SALTERELLI- 

S’ I O nonriffiondefii alla uoitra foura à ogn altra amoreuolifiimd’ 
lettera., M. Nicolo mio da bene e Gentile e parrebbe eh io fòjfetngra 
ta. , ò aero ch'io acconf tntijfe che fòjfero in me quelle Diurne lodi , che 
per uojhra innata liberalità ér cortejìa me attribuite , che certo l'affvt* 
tion cbe ui degnate portarmi per quella gentilezza che ui adorna la No 
biltàdelbello Animo uojlro , ZJ non pe i meriti miei , ue ne inganna , 
perche io non fon degna di cotanto F onore , C T uolejjè iddio che con /<< 
gratiafua ,io fòfii pure la mittejìmaparte di quello eh ioueggo cbcui 
J'ete immaginato eh’ io Jia , chi mi tenia felice, nondimeno affai mi 
teng' io cara ,fe io ho qualitàalcuna in me che ui piaccia , ZJ fenzaen* 
trare in altre uanitàdi parole, che Jralafomma Cortejìa uojlraz? me,, 
farien difuperfìuo : mi uo fièro con ogni mio potere , baciandoui quel - 
la gentil mano , con cui ui f rte degnato arricchir me di coji belle ledi C T 
ine i uojbri facci inchiostri di perpetuarmi. Di Fiorenza à di xxy> 
di Febr aio M D X L V Maddalena Salterelli. 

AL R. M. CHRISTOFAN CARNESECHI',. 

CHE poteuapiti faruii inuidiofa Fortuna, honoratoM . Chris 
{Irf ano , oltre di' hauerui tolto la fanitàdi tutte le Membra con mira*, 
bil compaffione , ZJ nel tempo che fioriuail ualor della ulrtu uofrra , ap • 
prefio al gran Cardinal de Salutati , chrconReale ajfcttioneripotieud: 
in uoi tutte le fue piu importanti faccende, che fpogharui bora netta P<t ; 
tri a uo Strade i piucari Amici che uoi haueSle: i quali di continouo* 
cortefemente ui uijitauano , ZJ labontà uoSìraft rallegrauadel uedere- 
l'Albergo dette fue pafiioni ZJ dolor non meritati frequentato la Siate, . 
Uotcrno ,didi,crdi notte da Giouani uirtuoJì.ZJ nobili thè de fuppta 


tu: MagìftratUeUa Città andauano alteri, la mercè del buon Dttea fio* 
filo , che in tdl grado gli affumca , 0 Confili , 0' Cenfori , 0 Con* 
figlicri della Sacra Accademia Fiorentina: di modo che prefigo di fi gra 
•bonaccia, diceuifrejfola non può dur are , che prc fio non fifeuopra il 
rouefciodeUa Medaglia (0 ben fu uero) che inbreue fucceffe maggior 
tempefia,0 diche/orta. M. Bernardo Vittori Giouane Nobilrfiimo 
tnori à Gettona ,preJfo d fua Eccellenza lHufirifiima ,d' acuì if me fèb* 
bri. Fiero Pitti di li a non molto tempo amoreueltftmo, 0 nuoua* 
mente M . A nirea T addei (che dorrà in eterno ) per la f ta buona 0dol 
xeconuerfatione :0 quegliebe nonui toglie la Morte . Inegoti) del 
Mondo 0 i trattagli come accade à chi uiuegli trasentono chi in F rat 
■eia , à Napoli , 0 chi qua , 0 chi la : di modo ch'io mi credo che per 
l'unacrfae per V attrai humanità uoftra > babbi a inuidia talhora à quel 
li che fono in f t l'altra riua , fdccendoui amico il duolo , compagni i 
difiiaceri ,0 nella folitudine lacrimando fieffo d'uno tenera pietà, 
thè diuoi jlcffo uiuiene ,cbe bario fòrza commouere un f affo .confòrt 
tondoni piu che in nulla nella quiete del fonno , quando i dolori per 
firacchezza alquanto gli cedano , 0 finalmente come buono 0 ottimo 
di Religione , non uorrede (lare altrimenti ,fe piace à Dio che diate 
co fi , non effendo in ogni modo la danza nodrj di qua : 0 hauendoci 
vijfuto la maggior parte del tempo, che hoggi ( fra tante angudie) ci (i 
uiue: et peròripofateui in Dio, checome largo Rimuneratore, quando 
fialauolontd fuauiricompenferàequalià t meriti uoflri, 0 alla in» 
finita pietà f ta nel R rgtto de beati et con Celejli Doni, 0 doue la M or 
te non tifale fue ragioni . Di Fiorenza adì XX V diFebraio 
WDXLV Nicolo Martelli. 

A M. GIOVAN LION ARDI FIOR. 

I L lodar uoi uirtuofo giouane , le mie baie 0 i capricci eh’ io fuapo 
ro tal bora in qualche mia letteretta uerd 0 non fìnta , fecondo l'occa* 
foni me ne fa tener piu conto ch'io non tenea: perche ilgiudìtio uoftro 
fènduto in fu le dotte comparai ioni 0 in fu la ragion del bel di fioriere 
che la natura iti porge , non ha pari , 0 nonfolamcnte haucte nel dilet 
teuol compagno della Poefia Latina 0 Tcfiana buon gu fio: matti com 
p notte anch ora nella propprtione 0 difigno della Architettura , coinè 
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nella ttaghezza della bella Pittura & mirrile Scottura ■ ejpndo nondi* 
meno giuiitiofif imo nett'imprcfe delle Medaglie antiche C T moderne : 
ma non contento a quejlo l'intento primo del bell'animo uoftro farebbr. 
dif tpere (pel mezzo della nera A jiro logia , comejt uolge quella Mar 
china fuperna , che certo non può cadere in mente altrui , piu alto , ne. 
ptu nobil Concetto : onde per tante Eccellenti parti che fono nella uo*. 
lira idea in Jtgiouanc etate ,Jiete degno dì bonari CT dì infinitifime lo • 
di , CT io in tanto ui ringratio affai di quelleche di continouo mi date 
doue egli accaggia , che à caf ) di me fi ragioni per la uoflra buona na 
tura CT non perch'io il meriti : che adire il uero che è poi altro il mio 
fcriuere, fe non qualche attut ietta che la natura cria pratica infici 
me mi porgano , con non molto leggiadro ornamento di parole :pum* 
re quale io mi Jìa ,t io bo qualche grafia in me dalle Stette che uipiac* 
eia , che dì altronde non t tengano i miei ibuiifi'bo molto caro , et la por* 
rò 4 rincontro di quelle tante uoftre , che à me anchora f malamente dii 
Iettano CT agradano. Di Fiorenza adì X X V 1 J di Febraio ♦ 

M D X JL V Nicolo Martelli. 

A M. ALB-lZXp DEGLI ALBIZK 

JE noi folle ui (luto il tempo detta uìta uojbra in me » M . Athizz*? 
honorato , noi non barelle in ne i cajìi' Amore dato piu nel buono CT 
f coperto il uero detta natura mia , che quando ragionauamo della genti* 
li film S. Maddalena dicelle comegiuiitiofifiiir.o ,non meno inquejlo > 
chene glibumor Martiali , che con tutto eh' ella fvffèla ilcfjàcortejìa 
CT m'bauelTe dato liberamente l *5 mperiode / andare , e’I uenire ,e ltr<y 
tarmi , con feco à tutte quante l ' bore dime (tic amente come cofifua , et 
info mnta non itti Jìa tenvt o F otta , che atta fitte bi fognerebbe che uno al 
tro fvjfe interprete et I a fopplicafp per me, che certo ne dicejìe quel che • 
riera, per efier etisia cofìumatezza del Mondo , & trattenere altrui? 
con certi modi pia'euoli liberali con una Macllà nel uif 5 dì Angelo pie m- 
no f rmpre di grafie CTd' Aurore , che terrebero affretto un Rodomonte , . 
tal che altrui ft perde netta uagbezza del contemplarla CT rimmfodif* 
fattifimo: et io 4 rincontro timido et moie feo, come amogliato di moli 
H anni , gl’ Amor dei quali deuono ejfcr rattenuti CT manco arditi ebe 


futili di coloro eie fon liberi & f tolti CTpiu Giouani > altrimenti dì 
troppo incarico farebbono , CT batterà, bene ,fe non pe i Carnoualiper 
le Paffue Refate, e non maianchora, perde le bellezze apparenti non 
fono il mio primo oggetto effer fatto degno di quel tanto che piaceri 
alla Cortefe honeftà fua , che meritino i mici deboli ferttigi , almeno 
fon ualorofo cuore operati: onde appiccatomi alle uoftrefaggie & ad* 
vedute parole me ne feruì ilgiorno medefimo per mezzane €7 le difi , 
Signora , un Gentiluomo amico uoftro che ui porta affit tiene , non 
tneno per la uojlra bellezza , ma anchora per le nobil qualità che fono 
in uoi , ragionando della feruittt ch'io ui porto , mi difie »chcfe io ue ■ 
ttifjè cento Anni in Cafduofbra, con quella dimedidezz <* d'io faccio , 
per effer uoi la cortejìa CT i bonetto & io la timidezza & la modesta 
in ognimodo f arà neceffario che uno parli CT f tppl idi per me , CT fem 
tondo Uparcrmio injìno à qui mi pare che e dica il uero t CT uoi che ne 
dite Signora i ma taccndoft ella forzata dalle mie preci a darne riffcfia , 
io f acca f irridendo con un parlar mo zzo à uf o di Principe , quafi fuor 
del proposto , V per cauarmi di firada dicco , chi irgli cote fio Gentil' 
huomo t c il tale Signora ! ha fi il conofco bene , egli è una galante per 
fona, Ct poi foggiugneachi era quella <M , Nicolo jlomattina nella 
Huntiata , de batte a quel Domafco pauonazzo , che hatteafigran uo • 
glia d' effer guatata { di modo che con fimili digrefiionette , mi atrauer • 
sò la uiache noti ultra piu l ’ honor mio à replicarle quel eh’ io le hauea 
propojlo : hor uedete Dunque ,fe egli è uero che tanto f t altri quanto 
altri e io m'arrendo aV.afauiezzaie l'honettàfuacome Prima miarreji 
all'oggetto della ftprema Bellezza CT confejfo anchora come ella m'ha 
vinto nel parlare cefi nello fcriuere ella non mi fiapunto inferiore , C T 
preflofi uedranno le lettere fue che’ forano ttripire i piu profefi Orai or 
della Ltruria in quetto me zzo comandatemi. Di Fiorenza a di primo 
di Marzo M D X L V Nicolo Martelli. 

ALLI VIRT VOSI S. GIAN’ FERRANDO DI 

CASTRO, B ASTI A N SANTA CROCE. 

IO fo ehel mìo S. Santa Croce di cortefie C/ di gratitudine non cede 
àttimo , cefi coinè tlS. G iarf errando tlS. «Q iegofoti neramente àncho 
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ri Gettlilbuomìni & Caualier f mzd mttiae , & che ttelTìmprefehono 
ratefete honoratifiimi , C rie lodi che ui danno f ita Eccellenza 1 UuQrif 
fma , CT Madama LIONORA infieme con quelle de i Popolicbe 
non f 3 n mai neri giudici , ne faccino altrui indubitata fède : ma ueg a 
gaji pure nell' Armeggerie del San Giouanni paffuto , l'honor che ui 
faceìle , 0~ nel Carnoual prefente le ricche V fuperbe Liuree Tempea 
fiate d'Oro cr di Perle con che comparine ,che nel uero Cffenzaadua 
lation Jla detto , par ch'ogni piu bella CT leggiadra inuentione fia natua 
talmente uonro propio, e non da alcuno imitato ,onde nefaretefempre 
lodati cr nel grado di fua EccUenza I Bu&rifiima eff aitati , come meria 
ton le uonre Magnanime Conditioni , delle quali io con affèttion di co 
re non punto dijìmulata , bacio le uirtuofemani : CT non ui crediate il 
mio Geni il Santa Croce,neuoineperfonachele Cortefie ,cheglifpia 
riti nobili mi fanno , il tempo col tempo le inuecchi mai, che quejlo non 
fariapafiibilc (per una natura inmecojìfatta) ma in contracambio non 
pojjèndo compcnfarle altrimenti : dimentico anchoratutte quelle ch'io 
nel grado delle qualità mie ai altrui faccio ,CT in qualunque modo io 
mi fia , i miei feruigi f ono à i uo diri comandi . Di Fiorenza a di 
XIII di Marzo M D X L V Nicolo Martelli. 

A M. LORENZO ANTINORI. 

T V T T E quelle nobil parti che in Gentiluomo Jìpoffon dejìdea 
rare , ò ch'elle non f ono in perf ma > ò che le f ono in uoi M. LO* 
RENZO Gentile ,C j‘ lafciamo ilare lajflendidezza del f angue, con 
l’ornamento della Ricchezza (che ui fanno raro ) la Cortejìa ui abbrac 
eia , onde nauiene che fete l ibcral con ognuno , la modestia , l'humaa 
nità , e r la continenza, fanno in uoi una mirabil compojìtione, che prò 
cede da una benignifiima Natura , come proprie fueDoticonceffouida 
effa con tutti gli honori , l'harmonia del Canto poi, C 7 la dolcezza che 
hauete nella leggiadria del Suono , accompagnato l’uno C r l’altro con 
unagratia rara , ui odornan la nobiltà dell’Animo , come l'Oro unacan 
iida Perla , ò altra Gemina pretiof a : ma quel che piu fi confiderà nel 
bello ingegno uofiro tfi è che nella elcttiond' Amore non pigliate ilpeg 
gìo ,faluandoui col detto C omune : gl' è bel quel che piace : che non faa 
rà mai pofiibile eh' una Giouane» che non fia betta Unenti lofio che la pia 
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ce : wa perde i gufti f b» uarij , CT quello non ci hi dar noi a . T or* 
niamo i dire eh’ una mcdejma Stella ne guida , un medejìmo Sole nefcal 
da , una fieffa fiamma ne tbruf :ia , una bellezza immortale di continouo 
feruit a dalle grafie beate ne firugge , uno animo Signorile s'è infi gito* 
rito della uoibra CT mia libertade , una man fola ne punge, ma forfè uoi 
talbor rif ma , er me non mai : ne mi curo che altrimenti fia ,fcorgen 
do nel diuino della gétilifi ima CT unica M. tutta quella dolcezza et quii 
bene che feorgono ne l' aure ferene del Paraiifo l' Anime beate , neoma 
bradi gelofia anchora mi tocca > hauendo H abilito tutte le freranze de i 
miei ultimi fini , molto piu nelle bellezze dell'animo, che in quelle che 
di fuora( con mirabil Pompa di natura) appari fcano :ma dubito piu lofio 
cheueggeniofifì bella ,eÙx medefimadi jfe fteffa non s'appaghi CT non 
s'innamori : er in qualunque modo e fi fia, chi l'ama per hau< r quali ti 
delfoggetto, autorità tiene in medi comandarmi, fi che amandola V.S. 
(come dice) oltre à che non perdete già l'amor uoftro nella grati indine 
delfuo, ui guadagnate anchor a per uantaggio me ftejfoperferuo, CT al 
labuonagratiadi V. S, bacio le uirtuofe mani. Di Fiorenza adì 
Vili di Marzo M D X L V Nicolo Martelli . 

A LVCRETIA CI AMPEILA DE GORI 
CONSORTE CARISSIMA. 

L A Natura m'hà inclinato f tmpre à Amare le Bellezze dell' Ani* 
mo piu che quelle del Corpo, er dato che l'una cof i er l'altra fieno fom 
mamenteinuoi (Conforte carifiima) quanto in nejfuna al tra eh' io co* 
nofcejfegiamai , che per modefiiadi propria Vanagloria fi tacciono: 
non uorrei che nel cafto Seno (per mia pace CT uodra) entrajfe mai fo 
fretto alcuno di Gelofia , nel uedermi lodar quella CT ejfaltar quell'ala 
tra : perchefon certe CortefieCT trattenimenti che fianno bene in Gen* 
tilhuomo, ne fi potrebbe f mza efitfar cof a che buona /òffe: nondimeno l* 
amor del Santo Matrimonio riluce f rmpre fopra à tuffigli altri amori 
(come l'Oro al paragon e degli altri Metalli ) neffuno no ui aggiugne: e 
però lontan da uoi,f on quel medejìmo che con uoi, CT s' altrimenti fòjjè 
io non loferiuerrei perpetuo in Carte, per pauradi non perder lagraa 
tiadi quelle Perf ine ch’io hò lodate CT Amate ,fenzapregiuditio del * 
l'honor uofiro CT m ca&fiim ajjvttione , er per non m intricare in 
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ntgctì] men degni di quello che al grado delle qualità noftre rapporta* 
ne, cr fate pur certa che la mia bianca Fede, non macchiata d‘ alcuna ma 
cula d’infamia, è cofi candida CTcofi pura , comcilprimodich’ioU 
ni diedi : C T piaccia à Dio , che con lagratia fua, i giorni nofbri lungo 
tempo e febei infteme , r’annouerin fempre fopra tal di : come fra tante 
Fortune del Mondo , badi già uolto duelu&ri il Sole, con affai ragione 
uole quiete e fanità: nella quale prego fopr a tutto che ui mantegniate . 
Di Vinetiaàdi X d' Aprile MDXLV Nicolo Martelli . 

A M. PIETRO ORSILAGO FISICO 
ECCELLENTE. 

SE la mia penna molto piu Cortefechc forfè heggì nonficonuerria 
( mercè d una natura in me cof fatta) hà dato nome infno à coloro co i 
quali io non tengo obligo alcuno M . Pietro mio Eccellente, perche 
nondegg'io maggiorméteforlo d'un par uofirofenzapxri, tenendo pel 
contrario l'obligationecon l’alta Geutilezzufua :che ui degnarle noi 
fole appunto dar faggio fi nobilmente iellerare uirt'u u olire nella filtra 
Accademia Fiorentina leggendo in publico,nel tempo del mio Confola* 
to il mirabil Sonetto. S’io fife fiato fermo alla f f elèe a. Ladoue Apoi 
lodiuencò Profèta , Onde narra fcei antica Origine de l'alta nobiltà di 
Fiorenza, non piu narrata tanto aireto per altrui ( del che uc ne deue 
fempre bauer obligo immortale, CT per non mancare alla uofira parola - 
di Re tornale infino da fifa, con unainondation merauiglicfa,CT l'ho 
norcheui facejleCrl aliicnza che hauefieuniuerfalmentedifi gran po 
polo empiè finuidia quelli che fiprometteuono et promettono anchora 
di faper tanto tanto di loro Plefii , quel giorno i anniderò che non pure 
nell'alta FilofiofiaCT nell'alma P oefia , m i neUafacra T heologiagli la 
fciaPce aireto di gran lunga , quanto una Aquila tafferia ogni altro A u 
gello c habbia Piume CT uoli Malafciamo Ilare la Eloquenza & lafa 
cundia dell'intelletto , lagratia del porger poi le belle parole , che prom 
fèriuano fi ahi cr leggiadri Senfi , congrata modefiia . Era quello che 
faceua non meno fiupire le genti . Onde ne riportafie quelle Sante lodi, 
che à un buono come uoifi conueniuano , er ilgrado ch’io tenea(la mer 
cè uofira) hebbe anchora quello honorechefeliajpettaud: ©" nonguar 
dalle alle contiime occupationi.cbc haueui della nobil Medicina , Uqua 


Icfolo ejfercitdte per guarire , CT non per premio : ejjèndo aUafapien 
Z<t uolhra note tutte le uirt'u delle herbe, come i S enfi di Galeno di Dio » 
feoride , ej di quanti mai piu Eccellenti hebbero i tempi antichi CT mo» 
derni , hònonue ne degg' io hauer cbligo fempiterno f come odio pel 
contrario f fe non che la Natura mi a tallo dimentica l altrui forte* 
tejìe > a quelli e quali erono Accademici come uoi cr fenza una fiufa al 
Mondo , JìdifcoJlorono con uergognadi quello che era il debito loro : 
ina e non importa per quello , non è reHato ch'io non habbiaprefo CT 
pigli f ’mpre quel carico, che in tal luogo e r in fi bel numero mit'oppar 
tiene: ridendomi di quel eh' un altro s'adirerebbe , perch'io non mi cu * 
roche gli ignoranti CT icattiui mi lodino , perch'io parrei de loro . 
Et fenza dirui altro, ui offro la mia buona uolontà : poi che con l'or 0 
namento delle rozze parole, non f in ballante àdifobligarmiui. Di Vi * 
netia , doue l'Anello perJìgiUo che con l'Arme uoUra mi ricercate ,fi 
uedrà che ne fate diligentemente f : ruito. N icolo Martelli . 

A M. LVC' ANTONIO RIDOLFI 
A LIONE. 

V 01 mi ricercate per la uoUra A moreuolifiima lettera deUi xx di 
Febraio ' pajjato eh' io ui dia auif 1 delle felle che fi forano qui quejlo C or 
nouale , che certo per effere Hate cof e degne di M emoria non ui pojfo mi 
care , ma mi duol bene non ui potere f odisfare appieno come io haueria 
uoluto per ejfer uicino alla partita mia per Vinetia e hauere indreto cer 
te opere di mio ; pure togliendomi una mezza bora di tempo da effe: ui 
andrò cofi fuccint amente ( a tutto correr di Penna ) raccontando il fegui 
to: e in Prima effendo andati tre Canti ordinar ij con le Mufiche per trat 
tenere i popoli : il Giouedi uicino al Carnouale , lo 1 liuti. Don FR A N 
CESCO ( Primo Genito di fuaEcceU. Inuittifi. ) Mando fuori il Tri 
omfo di tutto il Mondo che per altro modo piu propio chiamar non fi 
puote effendo quel della folenne P A Z^J A ,doue inter ueniua tut* 
te le oppinioni C r fantafie degli huomini,con una infegna innan ■ 
Zt al Carro che gittaua il Giacchio tondo , che copriua ognuno con 
un motto chediceua tutti , 0* iiceua il ucro Accompagnauonlo con mi» 
rubile ordine, POETI riccamente uejliti ( come egli harebbono andare > 
CT non ifcotorutticomc efon lafciatiireuolpadi quello pef imo fecola 
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f'guìtm dipoi : Filofafi ,Aftrologi , Pittori , Archittetorì, Scultori, 
Apicultori , Caiulieri d’ogni religione ; Giùdici , Notai , Procurato 
ri . Dottori , Soldati , Preti , Frati d’ogni habito Gentil’ huomini Vi « 
n/'fù/u , Napolitani , Cortigiane, Cortigiani , Mercatanti , Cit aiini. 
Medici > F ijìci , Cerujtci , Artigiani d ogni Medierò ; CT tutti i pri « 
mi Signor Temporali CT Spirituali , che per nonni ejjer tedio fo non 
s andranno altrimenti raccontando : CT nonjì patria immaginare come 
faceua bene quella iiuerfita , CT mafiimc l’hauer contrafatto al naturale 
alchunididiuerfe profefiioni che per modeftiaji tacciano , crani il C. 
B. con quel fuoHercolaccio in mano e uno [carpello: che parata un 
Capo di squadr a di que da Scttignano , C T certi altri eh’ io ui difi difo « 
prach io non li uoleuaraccontare C T quejlo mi è [cappato della Penna: 

10 n °n mene fono adueiuto ; ma non ho men dijpiaceredi non uelo di * 
'C re » che noi di non lofapere ha ila eh’ ella fu bella inuentione , bene ordì* 
nata, di di CT di notte CT ben cantatala Canzone in luoghi Publici^, CT 
non priuati : come non era ragionatole ( C r perche la PAZZIA àncho 
ra)e comune la Domenica poi ejjendo flati prima eletti ottogiouani mae 
{tri per far il Calcio a liurea intal Giorno à Saita C R O C E , e quali 
furon quelli M. Marifcotto Camerierdi fuaEccett. Andrea Minerà 
betti , Alberto i’ Aricaf ìli , Baciano Antinori , Francefco Cambi , Pie; 
ro Tornabuoni , L ucaTorrigiani , CT Alejfndro N erotti : hauendo in 
fra di loro parimente iGiouani ef tre itati compartiti xxy perparteuna 
Balda tutta P auonazza di cremifì C T l’Altra tutta Roffa di grana : CT * 
Mae Uri tutti di tela d oro ricca ciafchedunabanda del fuo colore uenno 
no in fui Campo à due a due in ordinanza tcnendojìper mano un Pauo+ • 
nazzoeun R offa coligli alfieri CT infegne in Alberate innanzi con ot* 
to trombetti CT tamburini uejlici di drappo a%a mede fìnta liurea : CTpoi 
che gli hebbono volteggiato la Piazzacon tante trombe CT tamburi, fi 
ritirorno ai ricchi Padiglioni che in tetta alla Piazza fonano , CT ap* 
parechioronfì alla uagaediletteuol Certatìonecon unaGazzarratf or 
cbibufi , CT Artiglierie therimbombatu il Mondo fcanbianioJJ Caccia 
per Cacciacon le infegne CT con tanti Chiarini , CT Tamburini che ral 
legraua una infinita di Popoli : che s eron tratti a uedere fi bella Gior* 
nataet fidiletteuol Paffatcmpo : il Lunedi per efjèr fi iifmejfalaCbintct 
na da douerojtdif mcjfi anco da Motteggio , che non correuafenon cer 
ti CauaHi alla Leggiera per bufcarfela Cena: ma fu belli fimo uedere il 


giorno meiefimo Andare leprimebotióratc Sentii Donne , CT Spofeno 
■ uette al conuito Ducale ,doucfi fece una Comedia Btttifima di Vetto • 
rio de Pucci intitolata l' A Urologo con iintermelij d'uiu Mufica cele • 
He CT laprofpttiiuadoue ella fi recito e miffe in atto barelli gurato cbe 
la Piazza diSanGiouanni il Duomo , il Tempio di Marte, la Tor • 
redi Giotto y i Marmi Sacri , la Colonna quelle Tetta, quelle Cape , 
quel Canto alla Paglia , quei Settari, quelli Artigiani fofjìro iloti iui , 
-^~X7 nondoue è fono • la Merce del bello Spirito di Cecbin Salutati, (7 
del mio T affo , CT del Tribolo : ma uegtiimo al di del Beato CARNO* 
VALE doue il Paraiifo del terzo Cielo uiene in Terra a ralegrarji 
chi potrà Narrare la mittejìmapar te della fuperba Pompa detta Jplendi * 
iezzadicotalgiorno , et delle Bellifi. Gentil Donne Fioren. ch eronue 
ftute à honorare fifolcnnefejla’.Taccino ò Roma i tuoigiuocbi Antichi 
e i tuoi Ludi di Campo Marzo di Magona ielle Terme <7 di T diaccio 
doue non P oteuan uedcrefenon leTurbe de i Popoli , ma qui le Diurne 
Bellezze che Jtfcorgeano nel uoltocr negli Occhi di quejìa *7 di quella 
f accenno ma V nionecbe raddoppiano il Piacere de i riguardanti , e agiu 
gneuano attafejla Bello fopra Bello : cr inmentrecbeè fajpettauano le 
' Liuree defilerai e cbe Ciafcbedunagmdaua Vita Bufala , L'uoua lauora 
te conbel Magifterio Pauonazze Turchine (7 d'Oro da diuerfe M ani 
indiuerfi Modi dinon Piccola ualuta P ienadibianca Poluere Mufcbiata 
di Cipri » CT d'acque Odorifere faceuon loro alle Fineftre uno Amorof > 
affatto ; empiendo i Aria d Odore perfcttifimo le cui Mura fembrano 
imbianchite di nuono , ma P affato buona parte del Giorno cbe piu bello 
ancho~agiamat Febo ( lafua Merce ) non aperfe iconfì dolce tratteti* 
mento : eccoli Comparire in fu la Piazza /(LIVREE dejìderatein 
Ordinanza che baueuonoà guadagnare l'tìonor del Palio , CT di quel 
Giorno : Correndo (7 Pungendo la Bufala ,fubito atta giunta loro fi 
ffarò un Mongibettod' Artiglimela Prima cbe entro fu di Monfignor 
d' Alto Pafcio , la quale era inuentiond' una MED VSA cbe tratforma 
ua gli buomini in Saffo e ifeguitor d'effa tron nel tifo fimili al Marmo 
Bianchi confi erpi at origliati per Capelli tutti Coperti di Telai' Oro , 
<7 d' Argento arricciati con b abito ejf edito ,ei Catialli riccamente guer 
riti coi Senti tori ufi iti di drappo coimniente à l'imprefa: Seguiua di 
poi qiettaii Monfgnor de Minerbctti <7 di M . Bionda Cortona: la 
f antafia de quali era una Amazonc , con una Poppa fola alla loro ufan * 
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Xae legge di quel Regno , brindigli accompdgnatori al Modo e Codia 
me Antico de i Troiani con loro adornamento di drappo d' Oro CT d'Ar 
gento con i fornimenti Aranciati T di Velato Cremijt elftmile iguarm 
nimenti de Caualli CT de Cernitori con Tante piume Bianche che pare a 
che c uolejfcro pigliare Aria ( CT quella hebbe il Palio ) ueniuondi poi 
i Signori e Mercatanti Spagniuoli ue Ititi. i ufo di Militi alla grecali' im 
prefa de quali era Turchina CT Gialla, con uTio Elmo in tejla tutto d'Ar 
gento tocco d'Oro al Antica con un Giubbone di Velluto Cremijt P un • 
ttggiato 4 'Oro CT di Perle Scelte inguifad'una Corazza el Bullo una 
Pulirà Argentata bianca chefafciaua Mezza la Detta Corazza la Pan 
Zlerad’ Argento CT d'Oro : CT le falde di Rafo Turchino confregiatu* 
radi Perle CT Frange d' Argento li Stiualetti d’Oro 4 mezza Gambd i 
CauaUidi Drappo Turchino & Giallo con iftaffe CT Morjìà' Oro con 
bei Ricami , CT i Seruitori tieHitidel Mcdejtmo ( che appariuon molto 
leggiadramente ) 1 Camerieri di fuaEccell. lUujl. Compar fero tutti di 
Bronzo d’un Color fufeo di Terra con Oro f morto , Bella inuentione 
(trama CT Bellifima certo : ei Caualli del Medcjtmo con fei Paggi Ve m 
Ititi ddue Ori arricciati di Jfcfa grandi fi ima ; Benedetto Vguccioni Gìo 
uanni Guardi CT Nicolaio degli Aleffandri Cittadini CT Gentil'huomim 
ni Fiorentini , unenero in Compagnia con ilmprefaloro la quale era 
una Bufala traf mutata in Lio fante con un Ca Retlo adojfo C operta di T e 
letta GiaUacon quatro Turchi appreffo,CT eglino uekiti tufo di Mori 
di Ghinea haueuano iute Ita riccioni di f età a ufo di Sangue di Drago con 
certi Mazzochietti ricamati aUa Morefca con bella induflriacon frange 
d’oro una Mantellina per uno d’Oro a due ricci con operaf tperbagial le 
trauifate con Gioie CT Perledi molta Valuta , le Cinture defii di Velo 
con Trine d' Oro conuna Aorta con fodero di Rafo Cremijt Ornato di 
Perle e parteditelad' Oro riccio col pome d'Oroà ufo d'Aquila : lì 
Stiualetti { di Tela d'Oro con Perle , fino'à mzza Gamba con una 
'Zagaliàfd due punte CT una Targa con una Mafchera di fantajìa 
Bizzarra , i Seruitori a ufo diStiaui ucAiti aUa Morefca? con Cam 
mice di, Tocca d oro Gialle , CT Calzoni di drappo Rofii ,i Caualli 
tutti guarniti di Teletta i’ Oro Gialle ì due Ori Riccbifiime CT Sum 
perbe con opera * CT frange , CT Nappe d’Oro CT di feta , quante 
uoi uolete . Sua Eccellenza lUuArifiima. CTfempre lnuittifiima ,cen 
cinque Signori Comparì In Penultima CT ben fi conobbe ni contrafegnf 


di granii fluendo per Inuention tutti la Morte con la Talee ( Paura 
teda pochi ) ma poi nel rnouere de i C auaUi Sparuero quelle Prime Me 
tìte larue CT diventarono CrfiNaturaliche Parcuon proprio fabbrica 
fidi Mandi Benuenuto come egli croni) uerocom' io credo che fejlu* 
pire cr marauigliare il Mondo , perche un Mondo di Popoli u'tra a ut 
fiere : Ultima Liurea fu M . Lione de Nerli riitoro'Màchiauelli egio * 
udn Maria Segni Nobili Fiorentini thè inguifadi Mori d' Africa com 
parfero coi Capelliricci alla MorefcaconGriUandc di'&ioic di Molta 
C Moltaualuta : le Mantelline di Telai' Oro RoJfaàiueOricon Ca • 
tniciuole er Calzoni del mcdeftmo Stiualeti iiuelluto Cremuft , i Ca * 
ualli Similmente guerniti con Haffe CT Morjìd' Orati i Seruitori tutti 
di Rofio Cremi falla foggia CT ufanzai' Algieri : CT dopo la Moftra 
gl correr Lance el maneggiar CauaUi t’auiauano inuerf j il Ponte Ruba 
conte ,douc il Barlacchi Banditore Eccellente trasformato in un Bue , 
con le Cornai' Oro daualor le mqjfc:manoncdatrapaJfarconflentio 
che nell' arriuar della Liureaiifua Eccellenza lUuftrifima, condue de 
ipiu braui Cor feri i' Italia , innanzi allargarono una turba di Popoli 
infinita , e parrà forf r menzogna à dirlo CT pure è il uero , d'un mira* 
bil f ilto d'uno di quei CauaUi , finto dalla foga del f tperbo ualore di fé 
fleffo , guidato col fieno che gli reggea il Caualcatore murato neUi A r* 
ciotti , er per far largo forf r al Padrone : Giunto donanti al Tribunal ' 
deli' Eccellenza di Madama fifatiò tanto neU'aria, che le genti che gli 
rimaferf otto llupidi , hebbero tempo a canfarjì , perche pareggiò l'al* 
tezzadcl Balcondi LEONORA alto deUe braccia piu dotto , CT te Hi 
ttton io me ne fa tutto Firenze. Giunti di poi paffeggiando CT uagheg* 
giando pel corf j , al termine douegli haucucno à muouerf, dato f ’gno 
.in un tratto fi mefcoloron queUe imprefe chef arcuano un deftinto er un 
copartimento tanto uago quanto dir fi po[fa,CT arriuati al PAL IO , 
£ Artiglierie forno un fracaffo il maggior del Mondo : er i CauaUi una 
parte con tanto empito aniauano , che urtando nel Reggimento d'effe , 
le mandar on foz'opra, er cofi hebbe fine lefationi deUe Bufale , che per 
un pezzo ce ne pofiiamo ripofare , perche non è pofibile far piu • M4 
auanzando aneborapiu d'unhcra del giorno ,fi riuolfero con tate uuo 
uaàfarfauori ale Darne che chilo dicefi , ne faria tenuto Bugiardo , 
nonfolamente deUa quantità , ma del gran pregio CT uclutai effe: fa* 
Tito di poi il lume del di , tutte le L iurte fuor che quella di fua E cceU f 
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tllu fbriJT. con una quantità di lumi infinita anioron per la Città con • 
tondo alle gentil Donne , le gran prone fatte quel giorno , con bellifU 
ma M ufìca , & parole fatte per queflo : ma fentendo la Campana CT la 
Squilla de l'ultima fera che cbiantan le pcrfone à cibar f ciafchedunofe 
ne t ori, ò *Ui alloggiamenti à far buon Carnouale : coli piaccia à Dio 
che lo facciamo ogni Anno allegramente ,come babbi amo fatto quello» 
Di Firenze à di X di Marzo ,il giorno primo della Qjfarefima 
U D X L V Nicolo Martelli. 

AL S, FRANCESCO DE L’HERMA; 

ECCOVI la Lettera delle F efle CT Liuree fatte . V . $ . CT 
gli altri S ignori , con fua Eccellenza llluiìrif.ima, quello Carnouale , 
CT nell' inuentione , nella leggiadria , CT nella jfefa fenzariffiarmo , 
lauodranon hàd'bauere imidia àneffuna de i altre. Onde ieuerrieno 
tutte le Carte ucrgate delle lodi altrui : parlar f rmpre delle borreuolez 
Ze Cortefie CT Creanze Spagnìuole (CT mafimo di quelle de i granii, 
chela Gentilezzadel Sangue le hà in proprio D otto dalla Natura, per 
teflimonio C r ornamento di quella , che altrimenti non potria ejfcre, ne 
Gentiluomo ne Caualiero , CT per ciò io , che non ui hò appena uedu * 
to i ma per Fama in quella Città di Fiorenza piu tolto conof liuto . Le 
fcriuo bora quefle quattro righe d' inchiojlri ;per iUultrar il Libro del 
le mie Lettere (chepreltofì Camperanno ) del nome honorato del mio 
Signor FRANCESCO, non men Cortefecbe uirtuofo . Et fé 
i meriti fuoi , C ’7 l'animo Generofo meriterieno piu degna mano , che 
quella che muoue hor la rozza penna mia. L'alta gentilezza della no « 
biltà fua , mi farà un prefente di quello ch'io effer deuea ; pigliando la 
buona uolontà di quel ch'io fono , che forft i anebora non fi fiegneràuna 
altra uolta , udir di mio parole che piu gli agraderanno. In quello mez 
Zo comandatemi , cheallhoraconofceròi'ejferui caro , quando uidc * 
gnerete eh' io ui ferua: V alla buonagratiadi uoCr a Signoria, ofjvro 
lajìnceraaffvttionmia. - Di Fiorenza à di XII di Marzo 
M D X L V Nicolo Martelli, 


A M. FRANCESCO NASI IN VINETIA, 


VN’ ALTRO uoi ( bonorato M . Francefio ) non filamento 
nel nome chiaro C? del f angue gentile: ma fimileancbora nella ffrlenM* 
dezza delle Magnanime Qortefie uofirc, checi tien di continouo in iffre 
ronza , che qucfte riue d' Arno, con allegrezzapretlo di ruttigli «oni- 
ci ito feri ui riiudranno. Pure bieri ne raffermò queflo tenerfiper cer - 
to : ma ueggendo che per anchora l’onde d Hadria , con ladolcezza de i 
I or Paradifi u intrattengano . Innanzi che di pref mza ni abbracci CT 
u inchini fraternamente ( che piacendo al Signore notici andrà molto ) 
Voglio pure che quella Lettera fio prima imbafiiatr ice delle mie efeu « 
fationi , che fi bene non ui bò trattenuto con qualche mia baia , che già 
tno&r afte ejfer ni jt care : nè flato buona parte confa ipiu cari amici no* 
ibi di Lione ,cbe fi jfreffi con la frequenza delle lor Lettere , ef mito* 
uano ne i loro amori . La Cortef e Natura mia tutta dedita ne i f rrui - 
gi delle nobil qualità loro , CT tanto piu quanto la Signora M addJena 
S, effimpio , CT Tempio di bellezze, come i'ogni Reai co fiume, è nuo 
uamentediuentatacaflo oggetto dell' incultapennamia , mi da cagione 
tuttauia di poterli conf ilare » fe non nella uagbezza del dire , almeno 
per dejìder are eglino, che di talfiggetto uolentierfi ragioni. Serban - 
do anchora alcuni d’ejji le feritele i begli occhi nell'anima imprrffe - . 
A M onfignor Imbafciator della Cafi, ui degnereteper mezzo delle uo • 
{tre gratiofe parole , baciar per me lafttaualorofamano , e rà Ni. Sa* 
lufìio yebe ferite fua Signoria lUuftriJf raccomandarmi , non ui fior* 
dando fipra tutto il DiuinS. Pietro Aretino dallaprofèticaEloquen • 
za > del quale hanno prefi f :mpre ornamento CT quali tati le f empiici 
parole mie. Di Fiorenza adi xx di Marzo MDXLV Nìc. M, 

A M. DONATO ALIOTK 

CHI hà mai uijlo aprire un Lotto , che net principio (Ceffo (con 
tutto che per alenare altrui) fi quaderni fiora Oro , Aricnti , cr Pie * 
trepretiofe . nondimeno le genti non fine curano, CT neffuno uualeefi 
fer de primi à metterai, anzi fine fin beffi, dicendo mi He mal di lui i 
Ma poi alla fine ueggendo che M. Lotto nonnejìapiuàpannialzati 
affrettar l'qtkcutd, CT dt [end le tutte : ciafiebeduno uiuorrcbbeU 


Sa 

merwejfo . Cefi uo Aire io deflettile Lettere: lord che io ho fattoli 
finis E t ueggeniolc defiierare dal M ondo , ognuno ut uorrebbe effer 
rii , CT maf.imo che e nonfi Jfende : di modo eh' io non mi pojfo riparar 
dalia furia ,fe non col public arie . E tcofipenfodi fare , Amanti che 
€ fìa da hoggi un M e fé. Et hauete fatto bene à C omparirmi innanzi » 
<on cotefio Reucrrndo CT ritornato Barbone , che da Martello a i Cor 
dinali , come alle Signore , che egli era fdcil cofa, uoi rimanere inire* 
to pel f :condo Libro : C r era pur male , non far memoria del magnani * 
tno uo Uro difeorfo , come della Canzone facefte fopra lauoRra Gior* 
ttea, che uiitfeò almeno pareggiò quella del Firenzuola , nella morte 
della fua Ciuettd , CT douerrefie effer ne cortefecon ognuno ,col pitbli 
<arla aQe Stampe , ma non fenza l'intaglio della uo lira mirabil Telia , 
tome hoggi iufaper ogni febichera carte : CT udrete terrore ch’ella 
porro, nelle menti altrui , ò penfate fel'hauefilno innanzi naturale , s'e 
gli jfauenterebbono.M a lafciamo andare M . Donato , afe che e non ci è 
un'altro par uoftrogalant'huomo tuoi rompo liete à iofa per eccellenza 
fenzo tante Regole di lingue , e chenti,* nnqai, e uopi , e quanqui , e al 
trejì f che fe allhora s' uf mano , non s' uf m piu . Prima Jìdiceua ancho 
\ un Banderaio , CT hoggi fi dice uno Alfiere : egli ha ritto una ìnfegna 
CThorafiiice inalberata: CT uadifeorreado, che non fono meti leggia 
dri uocaboli di quelli, cofi come gli Scrittori di que tempi, non ercn pi» 
che huomini , come noi : uf tuono quel che t'ttf ina, CT noi anchora ufe « 
ren quelche tufo : CT chi uuol gracchiar gracchi. Ma tornando alle 
qualità uofìre : uoi accompagnate la Poefia conia dolcezz-t deQa Mu* 
jìcapcr fittamente , fj anchora che non andiate in babito,unabeflaMef 
faic grandi dite uoi , con bella proimntia, non tedio fa, CT non ancho 
da Cacciatori , ma con quella mode iliache al culto diurno s'appartiene. 
Oltre à di que fio portate aioffo la no fora parte del buon Compagno , ai 
paragoncCuno altro: et finalmente feteperfonadeftder ita maper effer 
ui dato in preda a i Monfìgnori , non hauete regno firmo, CT gli amici 
uo Uri non ui poffano godere: ma penfimo che la feruitù f rnzagratitudi 
ne, come ella è qua fi f impre confimili: uh Mia horamai à rincref : ere: 
CT poi farete come iiffe colui, non ueggendo ne i fnoi dif igni altro fin 
t lamento , tornofft al fuo Pagliaio quel Topo Contadino. Dateci alme 
' no qualche uolta nuoue doue ui coglie il Sole : à cauf i che ci tratteg n ia 
mo con effe , cr fiate fano. Di fio, adì *4 di Mar. MDXLV N. m* 

* * 


ALS.LVÌGl ET ANDREA DI POLANCO. 


VNA Signora hon orata per f angue chiara , per bcUezzafmgalare 
di leggiadria C r cojlumi fenza uguale , CT in fomma la cortefia del Mon 
do . Leggendo il Libro delle mie Lettere , dotte fono di nuouo merita « 
mente ferine quelle delliuirtuofiS. Gian Ferrando di Cajlro , Bafiian 
Santa Croce, Bernardino di Miranda , e'I Signor Franeefco de l'tter* 
tna. mi dimandò perch'io hauea laf iato di ment onore le genero (ita del 
Signor Luigi er Andrea di Polanco , ambi germani cr cor te fi àprcua, 
ejfendofi rapprefentati nelle Armeggeriedel San Giouanni , come in le 
Liuree del Carnouale al paragon di tutti , e'n compagnia degli altri Si- 
gnori , CT che certo io mancaua a l'officio iella Cortefia : effendo in un 
medefmo grado con tutti :fuor che col mio gentil SantaCroce: la cor * 
tefia del quale , non purf blamente mi tè fatta, fentire , ma di cattino* 
uo mi da animo àfent ir la : CJdopo quefee parole lagentiliffima Sigilo 
ra Maddalena ( che cofifi chiama) quella non pur Donna, ma piu lofio 
Regina, come affittionata alla creanza delle nobil qualità uoCcre, me 
ne riprefe con un modo e r con unagratia fi rara , che Amore egli fteffo 
faria arfo d'amore : tal ch'io uorreifempre errare , per ha iter à effere 
ognfndi da lei fi amorof amente riprefo . Ma tornando al propòfito 
del mioferiuerui: dico che tutte le lodi eh' io ut dejft ,farieno poche à 
quello de meriteria l'animo bello iella giouentùgenerofa che u ’eJTalta 
con lo fylendore della liberalità: mafie gli aduiene mai che la mia ajfitt * 
tione , troui qualche poco di grafia , nelle magnanime uotlre Eccellen* 
Ze,ui dimostrerò , coiti io fio dar uita à que He per font che' l meritano « 
In quefio mezzo ringratiate la Signora, curiofa delle Ioli uoftre , CT 
liafimatc la mia inauertenza ,cbeè ragion che coffa. Di Firenze £ 

é XXVII di Marzo MDXLVI Nicolo Martelli J 

A FRANCESCO D / MONTE BVONAVENTV- 
RI, ALTRIMENTI CIA MONTE. 

D V E cofe uorriache M ejfèr Domenedio faceffe ( C iamonte mìo 
octriffimo ) L'unacbe ui toglieffi le gotte , che taUhorau affaffmano , e 
r altroché cui toglieffi XV ò XX Anni , Vponejjè ogni cofai 
dojfo i 'un qualche Prete miferongaglioffone , àcauf t che noi ci uiuejfi 
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più tempo & piu gagliardo ,perch'un par no Uro di uro fi troni, li n* 
tun ni Infitto gii vite Inaino , buon compagno , faceto , tuttofi ), GT 
fonditore. Oltre ì di quello il tatuale ui porge un iifcorf > , ch'io ne 
difigntio quanto accidentale là boggi lo Stulio di P ifi t : che non fi può, 
dir piu là : er te limonio me ne fi<x due litterati , che non harebbon ce * 
àuto 4 Arijlotite, ne barattato le lor Lettere 4 quelle di Cambio (come 
baratterei io r 'io n kauefjì : CT finalmente con le ragioni in mano , gli 
conduce He a tale , che i harebbon date per poco di cofia , conchiudendo lo 
ro alia tine , che chi hi , *4 , ma chi non ha , non fi . M 4 non fu bella 
quell' altra di colui che fiaceua profijfione in Commedie , ut rompeua 

ognndi il capo , con dire , quePco pajfio c di Terentio , CT quello è di 
Plauto : gli rifonde Ile che l'eroti Copie di mille Anni , C T che la Com • 
media uo Icuaefficr e imitatadaluero , cria i cafi ridicoli che aUagior» 
nata fieguon di mano in mano : KJ che benché uoi non fole Comico , ne 
far e fica l'improuifla una piu beUadelle fiue imbarchiate, contandoli 
quando uoi entrafie pel co ehi urne l'una Botte , in Cafi t una uofira Inna» 
morata: Zf fingendo d' batter dreto baioni, u fidile la tutto abaruffato in 
g Mone in fi trutt palco , doue eron gli afottatori ,con unoficiugatoio 
mezzo fi tolto intorno al capo , gridando che parca che /òffe da dotterò : 
C r dimandatemi > perche hauenio la foda 4 canto non cacciarle mano : 
rifondeUe che non ue ne ricor dalle mai: che fin molto piu bel uedere 
chela Commedia , chi di li hpocofi fice * la citale ticn prima a iifagio 
cento Anni le perfone, innanzi eh' etld faccia gliattifiuoi: CT uajfì i 
rifiio nell'entrare per uedere , che non trionfi Bulloni da douero . Ma 
tafeiamo andare , uoi er io ne fiamoficuri , perche non fìamo di quelli 
uogliolofi -QUfl Caualcatore che fulminano, infiu quel Cavallo, e no lo 
pojjèndo di forre àfiuo modo beftcmiaua com un Prete : e uoi diceui s io 
ui jò{fi fi t io : CT colui foonando CT a forzando rinegaua i diio nel uoU 
tarlodauna mano , CT uoi pur raccocaui , Ho ui fiuffii fiuiotperilche 
voltando nifi con una coUora befciale iififie , mo che Diauol farcfiiuo uit 
fie uoi ghe fiuffii fu ì quel ch'io farei ? fi : chenccafcherei? Pertiche 
eg! i ridendo di fi bel pajfio ,fie nonio in la temperando la fina coUora, col 
bizzoco Cavallo. L'altro che uichicfe quel configlio , inche moiofi 
poteva far Mafichere fenza effier conosciuto , gli iiccHeuienqtiatufe 
tu fc povero /fatti anchora piu poveraccio ,col metterti indoJfioqitaU 
tic ìtr accio » cr uà poi per le uic'a tuo modo fenza M ufi ibera ife tu fei 


emofciutc ,òcht tu hrcui maìhuom che ti ponga mente » apponi o a mè, 
tu andrai piu imipbtlc che fetu hauejf cento Al a f :here di udto , ò tro • 
unto la Pi tra de l ' H itropia che coreana Calandrinogli pel Mugnone , 
Meramente V Aneltf Angelica: ch'io noncredoche Banholo e Cino ne 
lor Codici c digefti d [premerli tutti injìen:c,fe ne troudjj ì un piu bello. 
E non e dunque tncrauiglia fe uoi fai t afte lejharre a entrar nella Acca * 
ieir.ia : la quale non ha bif ogno di litterati in confèjfione, ma di belli in 
gegni , che quando egli hanno a render conto di loro ,non habbino 4 
mendicare XXV parole (e Lettere ktuapojla) l'hauer ancho un 
The f no f otterrà et non fe ne ualcre, è come fe colui non l’hatieffi , non 
dimeno jien lepcrfonejattedlor modo, che quejìo non ci hààdar noia. 
Torniamo adire de i cajì uoftri ,fcriuendo àuoi. Qjufti Signorie? 
Mercatanti Spagnuoli,defideran tutti iamicitia della uofera dolce e? li 
ber al conuerf a ione, e? di continouo ui fanno utile e bonore,jìche ama 
nioli e? tenendone conto come uoftri maggiori e? Signori bautte ra 
gione , perche fon Gentiluomini che meritano ogni Ccrtefia, GT io 
uorria poter diuentar il feruitio per feruirli , parendomi non li potè * 
Te piu iignamente allogare : €7 reftando uoftro farò fine Di Firenze 
idi XXV UI di Marzo MDXL VI Nicolo Martelli. 

A M. GIVLIANO MARTELLI A GVARDI 
STALLO DI VOLTERRA, 

V O I fete il piu galante Nomo ( M . Giuliano Parente Nonor an» 
do ) ch'io uedejfe mai perche la maggior parte del [Tempo ui ftate alla 
Macchia àfcorticar V Ulani non dico già che facciate Mercantie delle Pel 
le loro come certi Cittadini faluatichi-, ma che gli conferiate gal anta* 
mente : CT dando loro quella Penitenza che fi conuiene alle loro igno* 
ranfie gl' intrattenete come uoftre Pecore : faccendoni dare le Decime de 
Pollami , del'Nuoua , delle Pefcagioni , delle Cacciagioni ,dellc VcceUa 
gleni ,d ■ Grani , de i nini , CT di quel che occorre per ftar piu graffo ; 
CT fete il lor Pallore , il lor Signore , il lor Mejfere , il lor Abate , il 
lor Priore t che è non Conofcano altra uia d'andare in Paraiif j che pel 
mezzo delle M an unftre ; CT ui date( à quefto modo )piu bel tempo che'l 
Pretedi Varlongo che menauagran fliamazzoper la Bel colore , cofor 
toui dunque a ftar cojli la ftate el ucrno quando è Sol quando è pioue t 


no ntancadà all* Aattezzaiel uofao ingegnai che fotte i ufi uo f hi e 
que d altri ) di procacciami tutto quello che à Lr bene adagiato li con * 
uiene( el redo fiappian' noi ) ZTfenza dirai alt o ciraccemxnliamo Ma 
netto CT io alle uoftre dedributioni che ni piaccia tal' hor af, arcene para- 
te che ne faremo buona cera per uofbro amore. Di Fiorenza iitxxyiif 
di Marzo M D X L V 1’ Nicolo Martelli. 

A M. CARLO LEN^ONI, 

A N C H O R A ch'io mene dottefii Tacere per e) fere flato uno de i 
Primi Fondatori della Accademia de gli numidi , fTuoiuno dei Pr ilici 
pali che la tira fa hoggi ha il fifa Anno alfiggio Publico e honorato : 
lodandola C r efi aitandola nel Cojpetto del nofrro Inni tifi. Principe . fi 
ue ne uogl'io ringratiare d ogni modo , CT Mafiimo che un Confi )l oto- 
tramezzo appunto dopo che uoi nefiofa Confi ilo ibi ne fiuccefi'io » CT 
nel nero ella è hoggi tale ( che con pace dì ognuno fio dctto)chi leiterra 
fi tconla fiora prima al’ Altre CT è pur bello 4 uedere le uirtu che ui fimpa 
vano nelle ejpojitioni de i leggiadri Concettile e due lumi Maggiori del 
la lingua nojìra : CTpel mezzo iella nobil Filofi fra s'aficolta in che mo 
do quella Macchina fi uolge el continouo faticar del' fole ,gli errori del 
la Luna quai falle fien le fififie e quai l'errantitl'barmoniadfi lorfiuon ui 
uo: fi mi fi tra la Terra ,Jì uede quanto bagnon l'onde come nafee la uità 
negli animali e nelle piante perche fio calda la Jlade freddo il uemo U P ri 
tuonerà è l’autunno temperati ; come fi rifi duo la Temperiadi quefa no 
ftro Compojlo e in fi mma i bei iificorfi della immortalità del’ Animafiott 
dati infi d uero lume deUafiacra Tbeologiénepuo horamai per uenti co 
trari nonefjèr quefa lode eterna: ejjèndo l {luminata prima di uerfi > Or» 
ente dallo jjdendore di quella uirtudei Magno DVCA nofaocbecort 
tanta Amica Cortefia Amandola quanto amar /ì pofià largamente la fój 
uiene . Ondedouerriaciaficbeduno portarletqueSaAmoreuoleaffettio» 
acche le porta la uirtu della B onta uoflra : e ballerebbe per Eternarla r 
jnaperche naturalmente ognuno uè in dinoto non dubito punto che in 
Amarla , CT Pregiarlal' Amor nonfiadel pari Dato che qual che uolta 
( come interuiene ) nelle belle dijputationi ombra di contrario n appari f 
ca per ritrouarfi ? il uero , CT non per difientirfi i da V Amor £ effia : che 
quando altrimenti uolejfiero non fi trio patibile per ejficr prima ordinato 


la fu 5 r ffiiratd quagiu nel buon DVCA notbocomeuero fogni fdntd 
lede CTuirtutc Redentore: CT fenza dir ue altro alla cortejia uoftra 
effero i miei deboli feruigi CT me le raccomando, Di Fiorenza adì pri* 
moi' Aprile M D X L V I Nicolo Martelli. 

. ALLO ECCELLENTE SIGNOR LODO- 

VICO DOM ENI CHI. 

1 0 non mi f ono mai rifoluto Magnifico C T Fionorato Signor Lodo 
uico: di publicare le mie Baie alle Stampe; Prima perche le nonhan* 
no hauuto quelle qualità CT ornamenti che ài' altezza C T leggiadria 
del bel dire Tcfcanojt conuiene;cb e in quello l’affettion propia non uo 
gl io che punto me ne ingannudipoi non mi confidando in me fieffo , non 
hauea anebora in che io mi confidale: perche in tal caf ? l'ajfefiore è di ne 
cefiita che èftanon meno fedele che udiente ; bora ejffndojj trasferita la 
molto celebrata uirtuCT bontà uoftra in quella alma Citti'di Firenze 
Cdoue per Antichità di Sangue ne fete Nobile e Cittadino) uolentieri 
le prefentero al noftro Molto uirtuofo Sig. Doni: Accio chelaS. V. 
degnandojt tal uolta A' leggerle ne uada con la fua Dotta Mano faccen * 
do come il buon Cultore che leua tutto quello che la natura produce ffe 
difuperfluo per guadarli i fiorici frutti delfuoben Cultiuato Giardim 
no : CT poiché le Jì faranno ornate e frecchiate nel uo Uro dignifiimo 
cojfietto non temeranno come ffiofe N oueUe di rapprefentarfe alle Stam 
pe ned’ejfer pel mezzo d'effe preda CT rapina del Altrui mormorationi 
perche i V ir tuojiCT li Jfiir iti nobili le loderanno ;degli altri le non fi 
Curano in qualunque modo e ne f auellino : CT però Signor Lodouico 
mio Gentile , per quella uirtu che Apollo ui ffiira,per quella Cortejia 
che ui abbraccia ; per quella B onta che adorna la genero fìta del bello ani - 
mo uofiro ; Contrapagate , per uo l Ira ineffabil Cortejia ; la fede CT l'a 
mor eh' io ut porto col far che cofifegua.'c quanto fi può ejferd'una Ce- » 
librata CT raraperfona : tanto f mo io delle Celebrate CT rare uiru uom 
fhre ; alle quali reuertntc m inchino. Di Fiorenza a di iiij d'Apr ile 
M D X L V l Nicolo Martelli, 
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AL S, 


AL SIGNOR GIÒVAN GABARRA. 

« 

H A V E N doui la natura fatto Gentiluomo H onorato S<Giouan 
ni , non uolefk mancare al grado delgrado uofbro con i coturni Reali 
con l'humanua ,con la gentilezza, con Lagratitutine , con la liberali 
ta ) con la corte lìa , cr con la Bontà . la quale non rijplende meno in uoi 
che fi faccino le altre tante nobil parti anzi le l Bufera tutte non altri * 
menti che' isole le minori Stelle : CT per ciò conofcendo che feto i obbie 
to della Amoreuolezza io anchora Amoreuolmenteuifcriuo quattro ri 
ghe d'inchiofiriin quella Cartaringratiandouidetlo Amore che porta 
te uniuerfalmente a quella Citta che certo non uieneje non da una beni* 
gnanatura d' un r angue Gentile : cr per piu affdtione ui c copi propio 
il T ofeo f emione come quello della uofìra nobil Patria ; e i libri dei Mi 
glior Tofcani uifono aperti cr facili àintenderlicomepruoigli haue * 
fteCompofci: la merce del bello & raro ingegno uofbro inpeme col di * 
letto che nhaueteprefo CT di continouo per bottello palla tempo ui pi 
gl tate. ond' io non conofco lode alchuna chepconuenga in una perfo* 
na degna d'honore che c non /e ne poteri pri ma da impigliare l’ejpm * 
pio W gli effetti che nafeono à egn bora dalla Generopta uojbret non mi 
la^in mentire uoleffe Iddio che la tiirtù mia f offe ballante d botto* 
rarui come io haueriaper un dolce etfoaue ripcf i di Continouo per uoi 
l off tirarmi e bafeiandoui la gentil' Mano co affetto di Reuerenza m* 
perpetuo miui/ono DiFior.adiy d.' Aprile M DXLV I Nic.Mdr. 

AL S. GV ALTEROTTO DE BARDI. 

I O non conobbi mai anchora qualità di 9 ignare eh e pi affamerò go 
der piu ài V irtuo fi àgli Amici e àibuon Compagni che quelle di V. $. 
tenendo non dimeno il grado del fuo grado efapetiiop leuar anco le mof 
ched' intorno al Nafo quando nedeffe l'occapone ; oltre a di quello la 
Cortepa uè propia anzi troppa cr la Caf adi V. S, il fa ilaquale e af. 
loggiamento di chi ne uuol pigliar pcurta : ilebe uiene da una genero f t 
natura in uoi cappotta ;non manchate anchora d'honorar l' Accademia 
( dopo l'efercitarfe nei Armi ) nonfolamentecol nome , ma col tener* 
ne conto : fetegiuditiopfiimo ne i uerp C T nelle Rime d' Amore : ma nel 
Io Amore i lejfo non troppo felicifinio ; perche dubitando elleno di nojt 




perder la pr iurta liberta di lór medefime ui iiorrebbon ptr Signore e non 
per Amatore C r non fanno che dopo l'ejferui corteji le ui guadagnerà • 
no ancbor per Seruo : er io me ne trovai d ragionare a, quelli di P affati 
ladoue ondo quel M adrigal cb'i o ui feci , la fine del quale diceva et pojfd 
dir mio ben quando a uoi Piaccia giuntomi ha Amor fra belle & crude 
Braccia . in fiamma dicemo mille mal di uoi ima tornando al amorevoli 
conditioni di V.S.CJ dei furi faluejbri i cognomi de i quali non fon po 
Jii per fiemplicitacome è pare che’ l nomeconfiuoni: ma per trouaruital 
bora à godere injìeme e M adirne alle fiere lunghe del V erno incafi 1 1' ho 
norata Madonna Ginevra N icolìna : noumeno Gentile che uirtucfi t CT 
da bene atta quale non piccolo obligo tenetedi ricevervi cojìcortef aneti* 
te CTcon bonefii ragionamentipajfando il tempo injìeme con V.S. M- 
Piero Fabbrini > Alamanno de Medici , Lorenzo A ntinori , Andreuolo 
Sacbetti » Giouan Taddei , Lorenzo di L ibri » M . Tonai de M edìci , el 
Caualier de Majt, tutti Saluefiri , CT la Maggior Parte ( non dimena 
Accademici ) puofii dunque immaginare che in fit Betti ingegni V in fi 
Corteji per fi me Corteji CT belli difi orfi fi ■ mpre ne confi ’gua . V certo 
che co fi ncfama,Conf ortori Signor e à mantenerui con Ji dolci conuerfet 
tieni V fiopratutto quettahuonagratia che bauete con ogn unotlajfon 
do il P enfierò di piu bavere, à chi con ogni fiuo Ufi igto; cercapiupojìcde 
recheattafinefie nbaàejfer quel medejìmo :CT re fiondo defider efori 
feruiruiprego che ui degniate di Comandarmi, Di Fiorenza a di y di A 
prile M D X L V 1 Nicola Martellio 

A M. VINCENZO PERINI TESDRIEK DI ROMAGNA- 

L A M OrtuoU CT Corteji' raccomaniaticni fattomi per parte di 
V. S,’M. Domenico uofiro Fratello fi fono h avute care come uo iuipo f 
fitte penfiare , CT perfiegno di ciò che cofi fio. : io ui *mando tutto quello 
che di mio defiderauate & fe non f offe per malacommoiitadel mandar • 
ni le lettere non ricrediate che i Capricci che meficono detta famafia 
(tal quali è fi fieno ) che uoifofc degli ultimi à vederli che quefto non 
fi aria ragionevole fi tpendo che ui agradano ncn meno che fi faccino 4 ami 
co eh 'io h abbia : ma prefio confi itero Ognuno col publicarli al Mondo : 
€T perche I a feruitù ch'io tengo con la V alorofifiima CT V irtuofifiim* 

&LL.V 1 A Ccntejfa di Bagno : mi dora cagione di mandar tiene un.Lt»- 


tro V . ?. alhoranon fora dimenticati : in quello mezzo uì piacerà té ’ 
Lettera iella Liurea (f muto che ue nbarete ) con una che far a con que 
ita : inaiargliene & per amor mio C7 prima Ài quella uirtù che la fa co 
nof : ere per piu che Donna ; offeritele tutte quelle cortejìe che per l'hum 
munita uoUra alla tanta gratitudine fuafar fi potranno ,che certo egli 
idadefiderardifcruirlatcr io nbauero allaS. V.'obligo Immortale 
offerendomi a render Itene il cambio quando io nbaueffe mai l'occajione: 
C non pofjèndo altrimenti Almeno con Amarla er Honorarla merita 
mente. Di Fiorenza a di y ij <£ Aprile M D X L V I N. Mar. 

A M. ALESSANDRO D' AVANZATI. 

* 

I C A C l fi-efebi er T Aringhe che uoì in affettatamente ne mndafte ; 
mifuron piu cari che s' una altra uoltami f ojjè donato unagran'cofa : ' 
perche ejjèndone di quelli alboral'affèdio perla Ragion fredda uicino al 
C arnouale que pochi che fi trouauano eron rubati : oltre a di queflo le 
Donne crono impacciate perche haueuon fatti V intri (i de l’herbe & non 
haueuonconche fare il fodo del compoflo che fe uoi folle dato liin un 
Canto per fare a loro e à me quello piacere .non era pofiibil farlo piu d, 
pollati’ altro Pefcie di Diepaeraun miracolo àuederhe CT fumo apro tr 
pojìtifimo per diferederfì in quel tempo dello Hucco di tanta Carne che 
uniuerfal mente piu del douere C del potere li mangia : ma lafciamo ir 
queflo che noi fo He f :mpr e galante homo e diciamo che anchora che uoi 
barbiate quatro decine d’anni in fu le [falle non uolete cedere al tempo 
anzi trouandoui femprt con perf one allegre V facete triomfate piu che 
f 1 mperatore ,Z?laco mpagnia della Breue teùimon mene fia doue ogni 
f ’ttimana una uolta ui ragunauatc con le piu belle C r rare Inuention del 
Mondo con Vintermedij delle Muficbe andando dipoi la notte con effe a 
trattenerle Signore: ma doue fe fatto buon Paffatcmpi fra i belli ingegni 
CT doue fifatmo chc'l Fi AN DRONE nonuifi fiatrouato V di conti* 
nouo non ut fi troui quaji come non fia pofiibile fare fenza la fua dolce 
CT liberal conuerfatione cof t che buona f offe , uientene poi a toccami in 
fui Coda feuoi nonfofteun Ceruellone chaueffe fondamento , uoi non fa 
refle flato fatto tre uolte di già con quella che al pref mtefete benoreuo 
le Gouernator della Cicilia di Fiefole : doue concorrono una N obilta in 
finita di forfè $oo perf one : e imprimagli offitq del culto diuitto con < 
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ieuotione ( in detto luogo) fempre hauete fatti ojferuare e r folentumt 
te Cantare con le Mujìche CT con le Commedie bonedefecondo la quali 
ta de Tempi ; e l palio intra i Fratelli che fi cojluma dijarefono flati be « 
ne ordinati (con parfimoniaperò)per non effer biafimat i:\na con unapa 
ce C r quiete mirabilifiima che tiorìjii è fiata poca lode perche doue è mol 
titudine fempre funle effer confufione inòriacherie CT questioni è al tem 
po uofiro non mai che meritefeìle per quella uirtùgouernare una Cittì 
non eh' una Cicilia : C rpiu oltre hauete redaurata la Cafadoue l'Anti ■ 
ebita del tempo con le Piogge Continoueguadauano CT aggiunto Con* 
modita d’ habitat ioni al fito che fora imperpetua memoria infieme col no 
me uofiro cercate procacciarle anchora pel mezzo degli amici , utile CT 
bonore ÌRoma ,à Napoli ,e infino di Francia Doue a Li one la natione 
t hanno I mitatafuord'unadi quelle porte anzi fintoui quella di San Gal 
lo con l'antiporto ilgabeHino la Caffi de Danari , e in Mantello e'n cap : 
puccio il Cittadino CTpiu oltre fanDomenico Ficfolee quella uectbia 
che arcata alla Chief a :CTrittoui poi i tabernacoli iri t Nomc di queda 
CT fattori il bofebetto de Romiti , le tre pulzelle CT tutte le Appar tem 
nenze;tal che col tempo andrà acquifiando nome CT ne fora buona pari c 
Cagione , la Bontà ,C r merce uodra » fete anchora in un medefimo 
tempo Gouernator del Bechedo t e della Accademiaper amarla,t non per 
ambition degli honord'ejfa ; CT finalmente hauete la beniuolenza d'ogtt 
uno CT fete unddi quelle perfone come harebbono à effer fatti gli altri 
galani' huomini , CT preganioui che mi amiate faro fine. Di Fiorenza 
adì yij dì Aprile M D X L V ’l Nicolo Martelli* 

RISPOSTA. 

I « _ mh» _R_ V . * ^ . 

L A Cortefia de i doni , Magnifico M. Nicolo , che la liberalità ie 
gli amici fi trabe di feno y per bonorarne o uirtu o nobiltà , è un tefiimo 
rio dell'animo di chiprefenta , CT merito del ualore di chi riceue. lo tu 1 
donare a uoi , che fete nobilifiime , CT uirtuofifiimo , cof r uili , ho piti 
fato di modrarui unfegno dell' amor grande, ch'io ri porto : ma noti ho 
giacreduto con quelle bonorarne le qualità uoftre » ch'altro premio con 
ueniua loro . pero rimane teui di darmene lode,CT di rendermene gratiez 
ehe l'uno non merito , CT l'altro non defederò . a me bada fentirmi amé 
tada uni . State uno , In Fiorenza» Alejfandro Auanznti* 


•ALLA CONTESSA DI BAGNO. 
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SIGNORA 1 Uud. per duecaufe ho fcritto al Gcntiliff. M.Vin 
cenzo P eritii T bef nitrii Romagna : un quafì mè , per la lunga nostra ' 
amicitia e fraterna Beniuolcnza ; V una per che e ui mandi la pref rntaio 
uejara incluf t la narratioc ielle felle fatte qui quello Carnouale:l 'aU 
trapercbes'offeriaUabontauofiraintuttelefueoccorcnzeedegli ami 
tifuoi in cotejle bande e à far ciò non fra medicr lujìnghc; per e fière egli 
la defia]cortefia , cofi come la Gentilezza dcUajtirtù no {Ira , ha qualità 
dafordejìierar altrui di far le co fa grata : CT tenerfe grande di fremirla 
CT fenza dirle altro la prego che mi perdoni f r io non l'bo uifitata piu 
feejfo con le mie [ciocche lettere corni io folca ZJcome tante uoltegli ho 
promejfo incolpine la mala commodita del mandarle <1 mi tenga nella 
fuabuonagratiai io ne fon degno* Di Fiorenr.aadi yiij d' Aprile 

M D X L V I Nicolo Mar tetti. 

A M. DINO COMPAGNI. 

I CON tinoui fall idi ebeuoi teneuipiuperferuirecheper utile 
theuoi ne traeffe ( Virtuofo Dino ) impediuano'/l bello ingegno uojbro 
dalli honoratidudi de l'alta Cofmograjìa della uaga Geografia CT della 
mirabile Idrografia , pel mezzo delle quali col Principe T bolomeo, col 
Vejfiuccioycol V err azzano, CT piu nuouamente colgran Pietro Appiè 
no Alamanno e Afro \go f apicnt< fiimo difeorreui tutto il Mondo ue de 
uicomefiuolgea quella Ma: bina fuperna,f aprui il fito della Terra, GT 
quanto abbracciai l onde,con quale della fi nauichi 4 mezzo di: che catn 
mino fi tenga a tramontana:quai uentijf ivano da tutte àquatro le parti 
del mondo . Come il' apparifee in piu d,' un luogo della Chiara uirtù uo* 
tira , le Carte egli Appamondi apranoti O' lodati da i piu profefii in Jt 
belle fcienze : Talcb io mif ono molto rallegrato de l'cjjèruoi ritorna 
todl'Otio eal non hauere à render Conto di fe,fe non ài fuoi Pelle* 
grini ftudi che ui far inno feguitandoli Umor tale cr fingular da l'altra 
gente frerando predo di uedereie l'alta Mente fua partorire qualche 
bel concètto di fi lodata profefiione la quale quanto piu pofih ai confort 
to a uegliar conficco CT me tener uoflto conno de fiderò. Di Fiorenza 
adì yiij d' Aprile M D X L V I Hicglo Martelli, 


A M. Gl VLIAN G DND I IN NAPOLI.' 

1 O uoleud appunto Magnifico M. Giuliano inguifddifpofeNouel* 
te mandare queste mie Lettere alle STAMPE per leuarmi da quefio 
Ten fiero , CT mirandole Prima ftfp> ( piu che altro ne fubietti ) con quel 
laattentionche ficonuiene ,àchineieue piu i altri tener conto; Hor 
guardata quel che le potata far brutte , Chor quello che rimaneua per 
bonorarledi Bellezza il piu che per me fi potrà : CT perche ilgiuditio 
nella affetion propia non mene ingannale , ne uolfi il parere anchora di 
quella che al mio parereper Bellezza > per Nobiltà .per V irtìt , CT per 
Leggiadri Costumi non ha pari ( con pace però degli alti CT primi defi* 
derij uodrifia detto ; i quali fipuo immaginare che tenendo auttoritd 
nelle Generof e qualità uofire : non fieno] punto minori di quello che U 
fama ne Confuona: dal P artenope Regno infino à Ì Arno di Fiorenza > 
CT perche è non cforfcconuenientecbed'un fi nobil fubbiettò fene par* 
li per uiadi dtgrefioni : ma con Poemi Sacri CT Diurni ; ritornerò al ot 
timo Giuditio dcUaS. M aidalena , la quale come ingegno fifiima e offe* 
tionataàl' unaparte CT l'altra : me auerti di quello ike à me potea Tor 
n or lode non meno che à uo i honore col mento tiare la genti l creanza del 
le Eccellcntie uofere netti inchiofiri miei. Onde dato fubito di pigio alla 
Verna fcr iuenìoui quelle xxy parole fenza adulationi ifapendo fi la per 
fonararache uoifete icol chiaro nome uoftro fornirò di dare ornamen 
to aUe mie Creature òuero fconciaturechele fi fieno : offerendouiiti 
tanto quella uirtù ch'io non ho ne i feruigi delle Commoiita uofire , CT 
f t ne pigliatele ficurt adii ò che non ui fdegnate tenermi per Amico e che 
è ui fieno in qualche parte Cari : quando altrimenti ne adue/tgagiitdichc 
ro che non balliate quelìafede in me ch'io tengo nella f mma liberalità 
CTCortcfiadcllaS. V. quando mi acadefii e affettando ( dunque ) con de 
ftitrio che quella mi comandi faro fine. Di Fiorenza a di y iij d' Aprile 
M D X L V 1 Nicolo Martelli. 

AL S. BERNARDINO DI MIRANDA. 

I E D v C A T f O N E , » Coflumi , l'vfo , V landturafon qua 
fi'fue nature ( S. Bernardino mio Gentile ) CT però non è da mar aitigli 
t trfe ,/eV, S. pigliatici difcornre CT ragionare qualche uoltala parte 
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frantefe ì O’fe li mie te affettion a que P de fi per efferuidUeuato ne iprim 
mi anni uoitri in Parigi udii Stuiij delle buone Lettere d'humaiuta et di 
Filofofia :neHi quali perche facete dncbora maggior Profitto il Bello 
Animo uoitro : non uiueafenza qualche Cura i' Amore, il che è una 
perfetione chefenza offa non fi può quafi effère ne operare dagent il'huo 
mo( come fi a qual fi uoglia cof * bella ,fenza la luce non è niente i <7 
bauenioprefo di queicoftumi liberalidi quei Gentil' huominì ,Z7 Da 
me della C or te injìeme confa nobil creanza Spagnuold , C T [che l chiaro 
Sangue uojbro ui reca ; hauete fatto in uoiuna Compofit ione che parto* 
rifcehoraper bora leggiadr if imi effetti ;e nel nero gran liberta è quel 
la il ppter fi tr attener fenzaf spetto alcbtmo i’inuidia òdi mate lingue, 
che in quelle bande ne e fi pieno ; ma tornando al prepofito noftro e alla 
caufadel mio fcriuirui: come è pofiibiie che ne i cafi d'amore oltre al ef* 
fer Giuiitiof > in ogni profefiione , ne fiate cofi gran Mae Uro non arri 
uanio appena anchoraal uentefimo Anno della uofìrafrefchifiima etate 
ioue io bauendone altri c tanti piu , CT dauntUaggio fon 'sforzato tal 
bora àceJerui : nondimeno s'èuiilo dncbora un Gentil'buomo in cau * 
fa propia faper molto meglio direebefare V.S. penfi iitnquecbe in que 
ito Amaro M ari' Amore , é molto piu il uiaggio pericolof > afolcarlo 
che in fu le dita ò in fu la Carta di Tolomeo a iif ignarlo : CT io in quan 
to ime neperfiilprimoiicb'io uimefii il piede la Buffila >CT cofi mi 
par ciré faccino la maggior parte dei piu periti CT faggi , non ui diro al 
tro : mauiuendo con lajperienzaci dimostreremo il uero, CT baciando 
ui la Mano ui bafeio attebora confo jpirito la Bocca , V mi ui raccontati 
io.Di Fiorenza adì xy d' Aprile M D X L V Nicolo Mar* 

A M. FRANCESCO NASI. 

u VOI non poteiuteC Magnifico cr Gentil M. Francefco) rifeon* 
trare in un Signore chef offe piu neramente Signore del uoitro Magnani 
mo CT gran Colonnefe : dal quale non f riamente s impara come s ordì * 
nongli eferciti , come fi uaia Armato in Bottagliacomefi dia Animo à 
i Soldati come fi perfidino di' honore come rinfiammino afta Vittori* 
come ft gailigano i Temerari , come fi premiano i forti , come fi combat 
te , CT finalmente dal fuo ualorofo Core , come fi urne H te cui Palme (7 
Vittorie yfifeorgano a di una ai unanelUFronte Reale de Ha fu* Mot* 
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ftd: ma i coturni lodati , Thumanlti , f AlteftXXd , il u'gor del Be7o 
Animo', ]la Ccrtefia , la Continenza > I* F ede , inuiolabile , la Rcl’g'o 
tte,CTla B cntach'io deuea dir Prima fi pojfon forfè Contemplare : mi 
non imitare . onde per tante infinite nobil parti che fono in cofi Gloria 
fo Signore uidebbaejfer ben caro hauerli deRinato i primi Anni uojbri 
CT di Continouofeguitarlo in rgniimprefa, con tanta affettine di Co* 
re : tenendo per certo che nella immenfa Gratitudine fua non uiucte 
dimenticato :comenon meritdngia le uofhre nobil qualitadi acompagni 
•te da una fermezzai' Animo che uiefaltafopraà tutte quante V altre 
uirtù chef ?no in noi , perche una fi bella lode diraro in altrui fi troud > 
CT perche lagentilezza uofrra anchora è tale che uifate amar da ogntt 
no non acade dunquech'io affatichi altrimenti la penna mia in acrefcer 
lodi alle lodi uoftre : non fi peficndo dcfidcrare in altrui parti piu belle 
per adornare un Gentil’ huomo di quelle che fono nella filendidezza del 
bello Animo uo fero : CT bafciandoui lagentil mano mi ui raccomando. 
Di Fiorenza adi xy d' Aprile HDXLV1 Nicolo Martelli. 

A M. Q IROLAMO AHELONGHI ALTRI* 
MENTI IL GOBBO DA PISA. 

8 E uoi non ui rifoluete adire un no in fui uifo alle perfone uoi fare 
tefempre mai M . Girolamo Caro : il Caual della Carretta (CT f ira uo 
ftro danno ) che D iauol di uergogna e egli , che uno che non ui habbia 4 
gran Fetta uifio una mezza uolta non chefattoui mai piacer neffuno eoa 
tantaficurta uirichiegga delle fatiche uoftre : CT copiatemi qua CT feri 
uetemi laidimodo che noi batteremo imparato una profetatine da durar fi 
ticaper impoucrire perche è nonbaftache tu ti dilli il CerueUoper trat 
tenere il Popolo co i Captici delle inuentioni , coi uerfi , CT conte Ri* 
tre che tu hai poi a fare il Ccpifia e'I Canchero che uenga loro : ó leui 
te uia qucjla pratica deUofiriuere per quello CTper quello ; Conte ho 
fatto tidifiriuerea quello e a quell' altro , per che alla fine fe ne retti 
eondenato nell? ffrfes midice un Bottegaio da chi io ho Comprato fem 
pre la Cari a da parecchi anni in qua, che ha uenduti piu fogli à me foto 
che a tutto ilrèfìcchcnc Cotnprandalui , CT VJSINO Setaiuolo che 
tien Cancellarla à tutti gli Accademici CT altri amici fuoi :per effeifiof 

la Accademia 
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la Accademia anch'egU mi giura cfcf non Comprò figli fettoni Ronza 
aia , ma per efjèr galante bao mo non fi cur ache altrui piglificurta delle 
C ommodita fae ; C T tuttofino colf moti in Bozze di Lettere cr So» 
netti , C r in fimil Coglionerie per banane à fatica ungran merce da uno 
cr cento biajimi da mille alai y CTpoi noi frte obrigato i Cantar le lodi . 
dello ETRVSCO : Z7il paggetto di lui e confa del Comporre diuoi 
che fuor di coteflo bautte pari affai . C T coiti fete unico come nel Capito 
lo ; io uoglio ET R VS CO un di fare una Cronica ; per dìmoflrare à i • 
fecol che uerranno ;che hauetepiu uirtti chela Brettonica:CT cetera e- 
nel Sonetto io fento Alfonfofare ungran frac affo ; alla Accademia che 
per Dio ftafrefca ; poi che la gente gagliarda CT V arcbefca cerca cffxr 
l' ETRVSCA CT porla al baffo : CT nel primo ternario la uatra Capi 
rozzi cr Capi duri : tra Pazzi cr Saui : CTperò Rate forti co i Ghiri 
coi Capricci , CT le Chimere perche gli ETRVSCHI fi rendonficuri , 
che e non poffa temer d' olir agi ò morte che riuolge i Zoiiachi C rie Jpc 
re iZTcoft in mille altri Luoghilo celebrate et cantate da preRarui ogni 
commoiita , perche noi ne fcriueRe'J riapre : non che interromperui con 
gl i altri fa Ridij : cr però à tutti direte ab renuntio e mici donator di bi 
o n giorni CT parablas i piuma! todor , non ual naiai . Di Fiorenza a 
di xx d' Aprile M D X L V I Nicolo Martelli. 

A MADAMA ANNA GALLESA IN LIONE. 

L E Cortefie ch'io riceuo da qual fi uoglia perfona , ò gran • 
de ò piccole chele fi fieno Madama Anna Gentile, il tempo col tempo in 
menonl’inueccbiamai . Cofi come quelle cb' io faccio (fecondo la pof» 
fibilitàmia)fubito le dimentico cr non me nericordo : ZT per òf erbài» 
do anchora nella memoria , la uo Rra buona gratia, la liberal conuerfa * 
tiont, la gentilezza , i piaceuoli coflumi, CT i detti uo Rri , pieni d'amo 
reu olezze .fon mille honcRe cortefie , riceuute in compagnia del no » t 
fbro Magnifico M.L.A. K.CT del gentili jfimo M. Prior Deinellauo 
hra propria habitatione , come pof io non ni lodare t CT non ui e folta» 
re, per lapin Cortefe Dama C r Madama ch'io conofcejfemai : nelgra» 
tiofo uifo muor T infamia, e uiue l’honorc: tal che fete piu che Donna: 
cr chi r agiona delle nobil qualità uoùre , xcende ne i cuori altrui net 
dfidci io-dei piacer del Paratifo , CT iofcriuendont temo non aum» • 


parUCarU » con quell' ardente defio ebemitoiie là pehfia :oiide/ io tuoi 
caffi di quanto faria il debito ,dateneU colpa àucàttejfa , che fetel'o * 
fato di tutto quel bene chef può dcjìierare : V pregandoui che mi te * 
gnidteuottro , cefi lungecomiofono. V i prego ebe mi raccomunila* 
te anebora al piu fedele Amico che uoi habbiate, la cui prima letter a deb 
nome è uno L. la Cortefia delquale mi può in un medefmo tempo ho « 
norare ej giouare : C r baciandoui la mano una uolta.€T due , con affet * 
to di Gentiluomo mi uofferoCT raccomando. DiFirenztàdi X di 
Maggio M D X L Vi Nicolo Martelli . 

AL R, S. M. ANTON BRACCI IN ROMA. * 

LA degnitàche ticn V. è poca , à quello che mcr iter ieno le 
nobil qualitadi che fono in uoi Magnifico & honorato M . Antonio : 
perche i Cortefi effetti ebe e/co» delle Magnanime uofere C onda ioni, 
del continouo fanno uergognarel babito che portate , anzi ebe porta 
uoi ^ per ueftirlo come Lo uettite i la N atura u ha fatto bello > nobile , 
gentile , affabile , uirtuofo , liberale , buon compagno, CT ricco : di mo 
do ebe udendo un giorno fapere quello ebe V. J. banca d'entrata 
ejjèruajle un btlpajfo ,il quale non t da tacere , perche ne dimandale 
quello C T quello , che uenef ipeuan render miglior conto di uoi , come 
cojlumefco fumato delle no fere curicfìta, in fare fempre il conto adof « 
fo altrui : CT perche laberretta àcroce , che talbor portate non efeemt 
legénerofitd del bello animo uoùro , nel coffe tt a deRe genti, quando A 
i piaceri CT bonetti pajfat empi in compagnia ai trouatc la ponete in dia 
pofito con i babito , come fece già quel Caualier Portogbefe ima egli 
per un conto , CT V. S. pertm altro. La natura te i quali è ojfer* \ 
ua re unDecoro, & un grado ielor grado : troppo diremo ,CT piu che 
Natione che fia nel Mondo : chef e l' Imperatore fcriuejfe loro quattro 
righe d'incbidtri : quattro appunto ne reffonderieno , e non piu. M a 
torniamo adir del Caualiere ,per fòmite itrouefeio dcldipofito, ilqtu 
leeffendogli fòrzalitigare con m fuo aduerfario , ne battendo pofittt » 
prima in modo alcuno quietarlo ,fe nanlòdal Rf : V dipofito nello 
M detta. Regia il Caualier ato ,C l'bonorfuo , per infine che gli ha * 
uefft tal lite a Caufa eredita, Còfi V. S. non mancando in parte 
élma.àl' officio detta Cortefia CT delkMagnmmitàf ite raro *cr no 
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Élmo Mirto che honorato da ognuno in ógni luogo » dotu ul trottate 
mercè £ una genero fi N<tf«r<i in uor co fi fatti , C r testimonio me nefia. 
tutta R orna ( doue al pref rate ui trouate con pochi pari ) C r io ui ferino, 
fedamente per honorar le mie Lettere di cojìnobil f oggetto ,fenza iL 
quale f meno rimajle imperfètte . Et bacutotù la man della Cortefia , 
con affètto di riuerenza , mi u' offro tJ raccomando . Di Firenze k di * 
Xil di Maggio MDXLV l Nicolo Martelli. 

A CIANO PR0F7MIER D V CALE . » 

L A Natura uì poteua Ciano iabene & gentile fare piu diritto t ? . 
piu 4 uodro modo , ma doue ella mancò nelle apparenze di fuori , ui do* 
tè (per un par uoftro)di molte nobil parti : & detteui un medierò con 
utniente al bello jpirito che hauete * perche è ben ragioneuolc ch'uno a • ■ 
nrmo bello fi pffea C rfi notrifeai' odori f oauì & pretto lì , c Tche f : m 
pre le mani della faafpoglia, maneggino Ambra, Mufchi , Z iteti , O* 
Indelicati , Polucre odorifere. Acque £ Angeli CT i' Arcangeli, e che ■ 
componendoli infieme , profumiate un quartieri nonché le genti, che di • 
continouo uanno alla Nuntiata : di modo che quando fi uuol lodare uno ■ 
chef appio ben di buono feti dice tnfai di Ciano I Iche dima lira la ben . 
tkdejfi , CT che noi f ilo hauete meritato fra tanti i'effere dato eletto ■ 
€7 d' battere oc qui flato il nome di P rofumier D V C A L E ilqualgra 
dononui fece poco fauore , inficine con Ì altre uirtìt uolbrc , à entrare . 
nella Accademia: alla quale in di molti modi con le uo Ore pomate rj Sa : 
panetti potete giott are ej leggere , fa non altro un Sonetto del Bur » 
chiello alla maggior parte , de quali fi può dare che confittone altrui 
Mole : perche fanno digreffion {sedioli , C7 io per me non credo che r 
uoglin dir nulla: CT fe pure dice fin quolcof 1 , bìfogno il Burchiello, k 
Cementare il Burchiello . Ma torniamo à cali noflri , cr Burchiello k 
fua podi . Dico cbeoltre alle Mafcherate ,facetìe, cr inuent ioni, che ■■ 
da uni dvflò trottate, perche le piaccia piu anchora, da uoi defofien 
dettila undra CORTE conlaLoggietahà del grande ( benché la 
non fio lunga trenta braccia , C T larga dieci , cr hi fogneria a f riuerne 
particolarmente un che nonhaueffe altra facceniache le M ufe , tante . 
PoefietJ font afte ut fono : In prima aU' entrar d'effa fi da iella uiff a in 
unbfl Cupido i che ne faria degli altri ,fe e fojfi di fangue , come egli è 
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ii KacignOyCTcoJt botino a efferigV Amori <f un X V ÒX Vi tornii 
voler gufar Amorei CT non putto ceto di quattro ò cinque: CT forf : che 
e non è bello com un Dio, con l'Arco dorato da una mano V con le 
Saette acanto , tenendo da l'altra perla coda uno Amorofo Dalfi* 
no , la Teda del quale uietie in fu le fjpugne dì una Fonte , che getta di 
continouo un liquido CriflaUo » Ma mirabile è à uedere quelli azzur * 
ridi quelle Telline ,CT Nicchi Marini, con certe pietroline humiie , 
compojle a ftuoco per eccellenza dal bello ingegno di -^anobt.L adricat • 
tor Fiorentino, CT creato ÒRoma: che gettano una uaghezza C r una 
frefchezza ineftimabile , CT dalla banda ieftra dellafciuo Amore , ui è 
un Nettunno , Dio dell' Acque ,CT dalla finidra un Bacco , doue cenati» 
do talbora infieme alcuni fuoi deuoti et buon compagni ,per acqua chiù 
racheeuifia, C rper lodi che e le dieno , nonne affaggion mai goccio • 
la. l'EUerache gira intorno KJ cuopreunaparte della detta Corte: fa 
bel uedere una Cupo letta che ui è , doue apparifce il Sole con due uili in 
uno , imitato da quello , che è nel Palazzo de SaueUi in Roma, CT fo * 
no appunto ne lajiricato per dare ejito a l’ Acque : uie la Stella di Ve* 
nereCT Marte , congiunte infieme [coperti del loro adulterio. Le al* 
tre due Fonti , che à rifcontro fiatino l' una de l'altra , di diuerfi effetti : 
agguagliata T una à quella di mezzo giorno ,C l'altra in Epiro ,co* 
me il Breue leuato inaltodimodracon quelle tai parole . Ext inda* 

quicuncfrfaces accendere no&rk : Autfic Accenfas extinguere mergat 
in undii. M olirando una leggiadria bella con roccia V Jpugne natte * 

tali , create da l' Acque , con certi Animaletti Aquatici , che fcherzon 
vaghi uagbipe i fondi di dette Fonti , tenuti da i condotti frcfchiffimi 
fempre .Mala uolta della Loggetta, mi può comandare : doue con mi* 
rat il mano dell' lngegnofo Lajbricato apparifcono à lauoro di Succo et 
di colori Oltr amorini rfopra un Nicbio Venere bella , Nettuno col 
Tridente , i CauaUi ffinofi , cifrine bumido : Galateo, T heti , Meli* 
tc,CT altre Ninfe affai Marine ,fcberzar ladinamente à proda , che 
arrecano à l'occhio un piacer infinito , cottccrtifereni d' Aria , CT Ve* 
celli che ui fi jfatiano , che fanno godere altrui : non ui mancando però 
V Arme Ducale di fuaEccellcnza lRuft . con il Lauro C l'Arnodella 
nojlra Accademia . Tal che dette co/ r belle ZJ memorabile che fi ter ri. 
conto in Firenze ofarà la Corte di Ciano , & /andrà à uedere per co* 
[anotùiU, com nonaItriwnti>fhc fi uadaà iutiere ogni altra eof$ 
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piu bella , ò di pregio che fia in quefia Terra , CT UJJàndota ì lodar per 
fe slejja. Non ue ne dirò per bora altro riferbanio àfaticarfe un'altra 
uolta alla penna mia in qualche capriccio della uotoa bella C r strana fan 
tajìa . Di Fiorenza 4 di XV di Maggio M D X L VI 
N icolo Martelli , 

A MARC' A N TONIO VILLANI.' - 

IL TEMPO cozzone della giouentìi 4 poco 4 poco raffred* 
dandomi i f angui ne mintcpiii ancbora, quella calda affile io ne cbe 
io d.sfogaua talbora per glincbiojlri amoroji ondi io mi riiujfi poi 
a parlare a bocca , quando pure in tali negotij maccadeua: bora io 
mi fono rifolutodi uoler leuar uia quella altra pratica dello fcrim 
uere 4 gli amici CT à i grandi : perche è faria un durar fatica per 
impouerire ■ Se tu componi un tuo capriccio , non può fare che per 
un po di uanagloria di te {beffo, talbora tu non lo motori . Eccoti 
ucnirc uno amico C r chiedetene una Copia CT quell' altro una altra 
CTnon fi può mancare , di modo cbe tu credi cbe badi effere fiato ii 
Componitore, CT tu bai a diuentare Scrittore , anzi il Facchino di 
ognuno. O Itra a di quefio dai tante lodi 4 quefio amico CT a quel 
altro cbe tu te gli fai , ejfendo pari inferiore di gran lunga: CTper 
cofa che auanzajfe loro CT cbe 4 te manca])}, non penfare cbe fé ne 
ffir opri affé per pagartene i fogli : la fatica e'I tempo non fi conta. 
Alcbun altri ce liba cbe fi promettono che l'ornamento del dire fia 
propio a ognuno , CT ti contrapagono , CT ti ricondotto con una 
Lettera, doue è una parola 4 l'ufanza CT uenti mercatantefcbe, CT 
per non hauer piugiuiitio cb'e Jìbif ogni, non ceder ieno à fan Fran 
cefco . I granii fon gr alidi, fe tu gli lodi, non penfar che e te ne 
ringratiafiino mai : fe tu gli biafimafjc , cercherebbon ben tCoffin* 
ierti • Reftafi dunque tal profèjfione al grande ARETINO 
C ofi come egli ne fu prima inuentore , che con una medefima penm 
nagli rifana CT punge , ad altri non fi conuiene , CT sio haueffl 
bora 4 rimettere infime quefio uolume, io me ne guarderei molto 
bene : ma poi ch'io bo durato la fatica CT fpefo il tempo in nano » 
effendoci uenuto , parrà pur ch'io ci fia {lato. Confòrtoui dunque 
ViBaro mio gentile a trattener uoi jlejfo CT i buon Compagni eoi 
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nàrahil porger del dire improuifo, che ni hd concejjb ld N dura in 
propw dono: & dopo cotcfto honorato pajfatempo,cercdte piu to * 
fio i'haùcrc che di f opere che ui metter'd piu conto . Di Fiorenzé 
adì X di Giugno MDXLVI Nicolo Martelli. 

IL FINE. 

IN FIORENZA A INSTANZA 
dell' Auttore, l'anno MDXLVI 
a di xviij del Mefe di Giugno . 
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